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A TE 
POVERA MORTA 
QUESTO MIO PRIMO LIBRO 
FRUTTO DI TRIENNALE LAVORO 
MERITAMENTE 
CONSACRO 


PREFAZIONE 


—un-— 


Leggicchiando in ore d'ozio4i Cronisti trevigiani, 
mi venne vaghezza di raccogliere alcune notizie sto- 
riche sul mio paese; e mi parve che ci fosse materia 
da scrivere un libercolo nuovo ed utile per giunta, 
Nuovo, perchè la storia. di Montebelluna non era 
stata scritta ancoru da nessuno; utile, perchè, come 
lasciò scritto Nicolò Tommaseo, “ la storia muni- 
cipale, convenientemente narrata, destando la curiosità 
di ciascun cittadino, preparerebbe l'intelligenza e l'a- 
more della storia patria tutta quanta. ,° Mi posi 
all'opera volonteroso, paziente; e frutto di tre anni 
d'indagini e di siudì è questa povera Monografia, 


che oso presentare al pubblico. 


Ho seguito, nella narrazione dei fatti, la Isroma 
DI Trivici di Giovanni Bonifaccio ; la. Svorta 
peuLa Marca Treviorana E Veronese di Giam- 


le CroxacHzE manoscritte dello Ano- 


battista Verc: 
nimo Foscariniano e dello Zuccato, appartenenti 
alla Biblioteca Comunale di Treviso. Consultai con 
grande profitto il CoMMENTARIUM DE PRODITIONE 
Tarviso er Monws Beunuonar di Liberale da Le- 
vada; la Raccoura pi Documenti fatta da Vittore 
Scotti; gli Sranuri DeL Comune DI Treviso ; le 
opere del Federici, del Crico, del Semenzi, dell'Agno- 
letti, del Caccianiga, dello Stivanello. 

Debbo quì ringraziare pubblicamente Monsignor 
Girolamo Janna, che metteva a mia disposizione gli 
Archivî della Prepositura e della Fabbriceria, pure 
avvertendomi che poco 0 nessun giovamento io poteva 
trarre dalla loro povertà; e ringrazio anche il mio 
eruditissimo maestro Prof. Carlo Agnoleti archivista 
vescovile di Treviso, e il Dottor Antonio Innocente, che 
m'incoraggiavano alla non lieve fatica offrendomi im- 
portanti Documenti e Memorie, A molti altri io dovrei 
dimostrare la mia riconoscenza, se mon temessi ' di 
rendere la prefazione più lunga e più noiosa del- 
l'opera stessa; ma non posso far a meno di ricordare 


con sincera gratitudine e Giuseppe Poggiani che 
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giudicò Venevolmente questo mio povero lavoro, € 
l'editore Germano Annichini che m' offerse modo di 
pubblicarlo per le stampe. 

Inesattezze ed errori non mancheranno certamente; 
ma il savio lettore, che sa misurare le difficoltà di 
questi tentativi, piuttosto che severe censure avrà per 
me benigno compatimento, Al lettore maligno poî non 


so dare altra risposta che questa : Quop POTUI FECI, 


FACIANT MELIORA POTENTES * 


Montebelluna, 1890. 


AUGUSTO SERENA 


V 
mi Ontano da Treviso non più di dodici 
I; miglia, a mezzodì del bosco Montello, 
sl si eleva un bel colle ferace, che gli 
do antichi consacrarono a Bellona: dalla 

I parte di tramontana esso scende ripido fino alla 

vallata sottoposta, che fu letto del Piave: dalla 
. parte di mezzogiorno protendesi verso la pianura 
trevigiana per una serie di balze digradanti. Sulla 
vetta sorgeva l'antico Castello di Montebelluna (1). 

Storici ed archeologi hanno opinato, che Mon- 
tebelluna non fosse straniera alla civiltà romana 
e forse ad una più antica quale l’etrusca. Le 
urne cinerarie, i lacrimatoj di vetro, Ie anfore, 
gli stili da vergare i papiri, i cinque vasi con 
iscrizioni di carattere giudicato etrusco, le monete 
ed altri moltissimi oggetti, scoperti l’anno 1856 
in un podere del Dottor Teodorico Tessari e 
nel 1876 in quello della famiglia Innocente, at- 
testano la floridezza del nostro paese in quei tempi 


(1) Montebelluna è posta al grado 29, 42? di longitudine ed 
al grado 45, 46° di latitudine, Superf. Ett. 4701; Abit. 9008. 
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remoti; e il nome stesso di Mons Bellonae accenna 
già ad importanza guerresca in epoca romana (1). 

Ma quali fossero le imprese, quali le sventure 
di Montebelluna nell’evo antico e sul principiare 
dell'età di mezzo, noi non possiamo ora sapere ; 
nè vogliamo perderci in vane ipotesi, memori 
dell’epigramma manzoniano: “ la Storia è costretta 
ad indovinare; fortuna che c’è avvezza ! 

La prima volta che sì trova il nome di Monte- 
belluna è in un diploma del 1000; con cui Ottone 
imperatore donava ad un conte Rambaldo i beni 
posti fra la via Postumia, la via Asolana, il Piave 
e Montebelluna, Il castello di Montebelluna non 
fu compreso nella donazione ; restò soggetto ai 
ministri imperiali fino al 1157, quando Federico 
Barbarossa, che a' di 11 Nuvembre 1107 aveva 
privilegiato il Mercato di Montebelluna, donò il 
Dacio di esso Castello ad Uldarico III, vescovo 
di Treviso. Costui fu sempre, anco durante la 
Lega Lombarda, amico dell’ Imperatore ; lo accolse 
splendidamente dopo che Milano fu distrutta e 
seminata di sale; lo accompagnò fino a Feltre 
nel suo ritorno; e da lui ottenne che Asolo tor- 
nasse sotto la giurisdizione del vescovado trevi- 
giano. —. 

Dopo tredici anni, Uldarico pensò di cedere il 
Dacio agli abitanti di Montebelluna, facendo un 
livello con essi. Addì 9 Marzo 1170, alla presenza 
del giudice Adelardo, comparvero, da una parte, 


(1) Notizie degli scavi d’ antichità comunicate alla R. Acca- 
demia dei Lincei per ordine di S. E. il Ministro della Pubblica 
Istruzione. Roma, Salviucci 1881, Relazione Parteli — Inno-- 
cente, pag. 18. 


ST ATDAI Les PERA: RI NASO OTO SEI LIMPIDO 5 Page ns) ANIA LI DALLE 


18 


il Vescovo e Wilermino avvocato della chiesa 
trevigiana; dall'altra, Moderlano castaldione del 
castello, ed i giurati Wuiperto da Caerano, Ardengo 
da Posmon, Simeone da Pieve, Romerio da Guarda 
e Blandeno da Biadene. Uldarico e Wilermino ce- 
devano per ventinove anni, “ ad affictum et censum 
reddendum libellario nomine, , a’ castellani ed ai 
loro eredi il castello di Montebelluna “ cum casis, 
et areis suis, et muro, et frata, et fossatis, et 
omnibus rebus in ea designatione positis. ,, Si stabili 
che i castaldioni ed î giurati vi potessero mettere 
a comporre le liti ed a rendere giustizia persone 
di loro fiducia: che se una delle parti non osser- 
vasse i patti, pagasse all'altra 50 lire di monete 
d'argento veronesi; e che il livello, dopo ventinove 
anni, col consenso delle parti, potesse essere rinnovato. 

I trevigiani intanto, occupati nel serrare i passi 
a’ feltrini, che avevano cercato d'inimicare ad essi 
il Barbarossa, inviarono a Montebelluna il loro 
Capitano per la difesa del luogo; ma, ridotta Feltre 
in grandissima penuria, si trattò della pace ; la 
quale addi 11 Ottobre 1180 nel nostro. castello 
fu conchiusa. Però, avendo i trevigiani ruinato 
Conegliano che desideravano dominare, ne nacquero 
nuove dissensioni ; alle quali sì pose fine con sen- 
tenza di alcuni arbitri nel 1181. Nelle calende 
di Marzo del qual anno, per i buoni officî di Got- 
tifredo LXI patriarca d’Aquleja, Ottone II vescovo 
di Belluno ebbe Montebelluna dall'imperatore (1). 


(1) Giovanni Bonifaccio e lo Anonimo Foscariniano dicono che 
l'imperatore confermò ad Ottone II Uderzo, Polcenigo, Monte- 
belluna, Camino, ecc. : io però sono d’avviso che Uderzo, Pol 
cenigo... fossero confermati; ma, in quanto a Montebelluna, si 
trattasse di novella donazione, 
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La Marca Trevigiana era allora campo di di- 
scordie e di lotte intestine. I trevigiani, condotti 
da Ezzelino, s'erano impadroniti nuovamente di 
Montebelluna, ed avevano occupato la città di 
Feltre e quella di Belluno, soggette alla giuris- 
dizione de’ padovani. Si venne alle ‘armi. Non 
valsero le prediche di frate Giovanni vicentino, 
legato del papa: non valse la sua sentenza di 
pace universale, predicata all'aperto, sulle rive 
dell'Adige, presenti gli ambasciatori, î rettori di 
tutte le città di Lombardia, i prelati, i sindaci; 
non valsero le vicendevoli promesse di pace; di 
fronte a chi bandiva il perdono, alzavasi il fomen- 
tatore delle discordie, Ezzelino. Si riaccese la 
guerra; e Tiso Camposampiero, posto di presidio 
in Conegliano con Enrico Paradiso, corse e’ sac- 
cheggiò le campagne di Montebelluna ; e ne ritornò 
carico di preda, 

Ma intanto veneziani e vicentini si collegavano 
coi trevigiani, minacciando con forte nerbo di genti 
i padovani. E, poichè Ezzelino, consigliere e guida 
principale della Lega e della guerra, s'arrogava 
poteri straordinari contro il volere de' trevigiani, 
essi lo privarono del governo ; e, ricusando egli 
di restituire Montebelluna, lo dichiararono ribelle. 
Cacciato Ezzelino, accostatisi a’ veneziani, era 
naturale che i trevigiani passussero a parte guelfa: 
e, nella chiesa di Stigiano, addi 3 Agosto 1235, 
furono segnati i preliminari d'una pace, che, agli 11 
dello stesso mese con sentenza degli arbitri fu con- 
chiusa. 

Restavano le fortezze in mano d'Ezzelino. Addì 
7 Ottobre si pubblicò la guerra contro di lui : e 
trevigiani e guelfi collegati vennero ad assalirlo 
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in Montebelluna, ov'egli s'era rinchiuso. Si com- 
battè da ambo le parti con valore degno di miglior 
causa; ma rotto e fuzato Ezzelino, le genti colle- 
gate entrarono nel castello, e, fatti partire gli 
abitanti, incendiarono e distrussero tutto (1). 

Ezzelino, debole contro tanti nemici, invitò l'im- 
peratore tedesco a varcare le Alpi; e, creato poi 
da lui Vicario Imperiale, fece r sorgere nuovamente 
la sua fortuna e quella dello Impero nella Marca, 
Treviso. stessa si sottomise; e, poichè ancora 
nel 1239 questa città contendeva col signore da 
Romano per il castello di Montebelluna, Zo Impe- 
rador — dice lo Anonimo — o tolse în si, et 
messe dentro zente Thodesche che lo guardasse per 
suo nome. 

Ma il Vicario Imperiale, facendo scorrerie per 
la Marca, devastando e saccheggiando le campagne 
del Montello, occupando Asolo, baldanzosamente 
provocava i trevigiani. I quali, unitisi a’ Caminesi, 
vennero addì 17 Ottobre 1240 sotto Asolo, e lo 
assalirono gagliarmente. Durante quell’assedio, i 
presidenti del Campo ebbero notizia che nel nostro 
castello era nata grandissima discordia fra le genti 
tedesche e gli abitanti ; passarono, dunque, col 
Carroccio a Montebelluna ; la presero, la incen- 
diarono, e si ridussero poi a Caonada, ove posero 
il Campo. 

N’ ebbe contezza Ezzelino in Bassano; rac- 
colse prontamente due forti squadre di padovani, 


(1) Il Gerardo (Zistoîre de la vie et fai . Paris 1644) 
e l’illustratore dell’opera Agri Patavini Inscriptiones Tacobi 
Salomonî , non eincordano con la narrazione degli altri Cro- 
nisti: essi affermano che il castello di Montebelluna fu distrutto 
dai padovani per vendetta. 
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vicentini, pedemontani; e, mandata l'una per le cam- 
pagne di sotto, guidò l’altra su per Caerano, col 
proposito di prendere in mezzo i nemici, e farne 
strage. Ma i trevigiani, fatti accorti dello strata- 
gemma, voltisi con tutte le loro forze contro le 
genti nemiche del piano, le assalirono, le ruppéro, 
le fugarono ; e costrinsero poi Ezzelino a chiudersi 
in Asolo col resto delle soldatesche, 

Il nostro castello fu ben presto fortificato, 0, 
meglio, riedificato dai bassanesi. Ma due anni dopo, 
essendo Ezzelino occupato nella guerra contro Bre- 
sc i trevigiani guidati da Alberico da Romano 
e Bianchino Caminese pensarono di tornare allo 
assalto : mentre Marco Soldo, podestà di Bassano, 
fermatosi dapprima in Asolo per attendervi un 


- rinforzo di genti padovane, discendeva per Cornuda 


a difendere il nostro castello. Alberico, avutone sen- 
tore, si avanzò fino a Nogarè, e, la sera del 
14 Luglio 1242, si mosse ad incontrare il Soldo 
verso Cornuda; ma, havendo per spia che l' hoste 
era grosso, si ritirò in fretta nel castelluccio di 
Ruigo, presso Covolo. La mattina del di seguente 
venne Marco Soldo ad assalirlo; per l’angustia 
del luogo essendo impossibile la fuga, si combattè 
disperatamente dall’una parte e dall'altra ; il Soldo 
fu sbaragliato, ma i trevigiani soffrirono grandisr 
sime perdite, e, dice lo Anonimo; lussada la impresa 
tornono a casa a farse medegar, Per ordine d'Albe- 
rico, dedicossi alla cura dei feriti il medico Salavino, 
coi figli Bartolomeo Albertino Simeone; ma, avendo 
essi chiesto addì 13 Marzo 1245 “in remunera- 
tionem viarum fatigarum et pro stallis ,, lire 286, 
il Comune assegnò loro per compenso lire 175 
soltanto, 
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Restò il nostro castello ad Ezzelino, che vi 
pose alla custodia fuorusciti trevigiani. I quali, 
recando molestie continue ai loro concittadini, li 
provocarono in modo che nell’ Ottobre essi mossero 
ancora col Carroccio all'assedio di Montebelluna. 

Non poterono però espugnarla; anzi, per la 
grande quantità di pioggie, dovettero tornarsene 
a Treviso. Dove giunti, addì 14 ottobre 1242, a 
furor di popolo furono spianate le case di quei fuo- 
rusciti, che sì pertinacemente avevano difeso Monte- 
belluna. 

Intanto la stella d'Ezzelino volgeva al sno tra- 
monto. Quando questo fiero ghibellino era giunto 
all'apogeo della sua potenza militare; ed occupata 
Brescia, tentava di sottomettere Milano, e ne de- 
vastava il territorio; ferito in un piede, tradito 
dai bresciani, abbandonato dall'esercito fuggitivo, 
fatto prigione dal marchese Pallavicino, esalava l'or- 
goliosa anima arrabbiata. Allora nella Marca Tre- 
vigiana, anzi in tutta Lombardia, proruppe un al- 
tissimo grido di gioia: per tre giorni continui. si 
fecero processioni in rendimento di grazie; ed il 
Pontefice. stesso, caduto quell’empio che abbru- 
ciando le chiese non rispettava nemmeno i taber- 
nacoli, mandò le sue congratulazioni a’ veneziani 
vincitori, e il privilegio di mitra e pastorale al 
primicerio di San Marco. (1) 


(1) Nella Bolla di scomunica, lanciata nel giovedì santo 
del 1248 da papa Innocenzo IV contro Ezzelino, si legge; “ La 
efferata crudeltà di lui contra ognuno infuria talmente che nè 
a fortuna, nè a vita d’ amici perdonò, non ebbe compassione a 
‘sesso od età, non venerazione a religione od a grado; accecò i 
fanciulli innocenti, uccise gli adulti co” più raffinati e diversi 
martirii. E (vergognoso a pensare non che a dire) con orride 
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I trevigiani, richiamato il loro vescovo, eletto 
podestà Marco Badoaro, e pubblicato un bando 
contro la famiglia da Romano, nel Consiglio de’ 16 
marzo. 1260 confiscarono tutti i beni di Ezzelino, 
dichiarandoli proprietà del loro comune. Così tornò 
Montebelluna alla comunità di Treviso. 

E quì, dovendo terminare questo periodo di storia 
municipale con la fine della famiglia da Romano, il 
pensiero rifugge inorridito dalle sevizie che gli avi 
nostri, vendicatisi in libertà, osarono commettere. La 
lega trevigiana si accampò sotto il vicinu castello di 
S. Zenone, ove il vecchio Alberico s’ era con la fami- 
glia rinchiuso. Avuta per tradimento la fortezza, e 
la rocca stessa ove i miseri penavano in un'agonia 
peggiore della morte, gli assedianti trassero Albe- 
rico, la moglie, i figli dinanzi a Marco Badoaro. 

Fu conceduto un confessore; indi, sotto gli occhi 
de’ genitori, furono squartati e seminati a brani a 


braili i figlinoli, ano de’ quali giovinetto ancora. 
Griseida e Amabilia, belle e virtuose vergini, 
nell'età delle speranze e degli amori, con Marghe- 


incisioni, come si narra, mutilò sì uomini clie donne, spegnendo 
la speranza di prole futura ne? superstiti degli uccisi, per 1’ in- 
tenzione facendosi omicida di coloro che natura ancor non portò 
nei lombi. Chi dubiterà perseguitar egli negli nomini non le 
persone solo, ma la natura? Chi esiterà a dichiararlo pubblico 
nemico, quasi non fosse uomo, dell’uman genere ?.... Esecraudo 
poi il sacramento del matrimonio, comune a tutte le genti, e 
grande nella Chiesa di Cristo, non stabilito da volontà umana, 
ma corroborato dall’ autorità di divina istituzione, cui onorò.tem- 
poralmente la natività del Salvatore figlio dell’uomo, egli con 
dannabile audacia procedente da abominevole presunzione ereti- 
cale, contro le leggi evangeliche, separa ì legittimamente sposati, 
rdendo fra icomplici suoi scellerati connubii, ed adulterine n 
vivenze, da cui esce uno spurio vitellame, che non met 
fonde radici di prosperità. , Traduzione di Cesare Cantù. 
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rita loro madre, furono legate ad un palo ed arse 
ignude, dopo di aver dato vergognoso spettacolo di 
sè stesse: il cenere delle sante fu sparso al vento. 
Restava Alberico: il misero vecchio, col bavaglio 
alla bocca, fu trascinato a coda di cavallo per il 
campo nimico; e, quando il suo corpo fu ridotto a tale 
che non aveva più forma umana, lacero e pesto fu 
gittato alle fiere de’ boschi. 

I Cronisti trevigiani osservano che questa ven- 
detta popolare fu ministra della giustizia di quello 
Tddio, che scruta le colpe dei padri ne’ lombi della 
prole; noi abbassiamo la fronte pensosa e contri- 
stata, ripetendo quel di Dante: 


Ahi serva Italia, di dolore ostello... 


> 


La morte di Ezzelino non pose fine alle guerre 
ed alle civili discordie. Vicenza doveva togliere il 
suo podestà dai padovani; malcontenta del governo 
di costoro, nel 1266 elesse .un veneziano, Marco 
Quirini. I padoyvani intimarono la gnerra ai ‘vi- 
centini: stavano i guelfi per Vicenza; per Padova 
Cangrande edi ghibellini. Finalmente, interponendosi 
Clemente IV, Simeone de Paltenieri cardinal prete 
li invitò alla pace. Furono eletti àrbitri i trevi- 
giani; e venne scelto, di comun volere, come luogo 
del Congresso il castello di Montebelluna. Addi 8 
luglio 1266 vi giunsero i Sindaci di Verona, di 
Vicenza e di Padova; e si trattò lungamente per 
comporre le dissensioni. Sciolto il Congresso, fu 
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ripreso poco dopo; ma giungendo notizia, duranti 
le trattative, che i fuorusciti vicentini avevano 
dato in potere de' veronesi molti castelli, si rup- 
pero i trattati, si rinnovò la guerra, e la fortuna 
fu de’ padovani. 

Montebelluna intanto godeva di benefica pace. 
Il vescovo, con atto simile a quello de’ 29 feb- 
braio 1232, rinnovava l’affittanza del castello anco 
negli anni 1293, 1297, 1301 (1). Nel 1311 addì 
2 marzo, Alteniero Azzoni comperava dal Comune 
di Treviso tutte le terre e tutti i capitali posti 
nella Pieve di Montebelluna, cioè im Carano, in 
Posbono, in Bisnado, in Guarda, in Falzedo, in 
Nogaredo... E addi 10 Marzo 1312, presenti Sil- 
vestro Tesser della Cerchia di Montebelluna, Do- 
menico del fu Bianco da Guarda, il prete Zannini 
da Cornuda, Zanetto Tabernario' della Cerchia di 
Montebelluna, Simeone figlio del maestro Francesco 
da Capo di Monte, Bri(z)ada che dimorava col 
capitano Antonio, presenti costoro come testimoni, 
Serravalle da Camino ed Antonio capitano di Mon- 
tebelluna comandavano a Pietro Bertilo, merigo 
della Pieve di Montebelluna, che, con tutti i 
merighi delle Regole vicine, dovesse prestar l’o- 
pera sua per lo scavo d’un canale, conduceute 
l'acqua dalla montagna di Cornuda alla villa di 
Trevignano, Allora l’acqua nel nostro territorio 
faceva difetto; finchè frate Giocondo, cavaliere 
Gerosolimitano, progettò l’escavo della Brentella. 
Ma, ‘anche allora, si scriveva al Senato Veneto, che, 
mentre i ricchi avevano acqua per lavare le 


(1) Libro A. G, dell’ Archivio Vescovile di Treviso; pagg. 13, 
25. — Documenti Scotti. 


loro stalle e bagnare i bruoli,i poveretti “ crepa- 
vano da derazio! , 

Breve fu il tempo di pace: perchè i trevigiani, 
oppressi dal Conte di Gorizia, mal sicuri dello Sca- 
ligero, addi 25 luglio 1313, eleggendo Bausella 
primo capitano di Montebelluna, ordinavano ch' egli 
dovesse stare nel Girone del castello; .che gli 
altri capitani stessero vigili nella Cerchia; e che 
tutti gli abitanti della nostra Pieve concorressero 
all'opera di fortificazione. Così nel seguente anno 
1314, dapprima per soccorrere il patriarca d' A- 
quileja, indi per difendersi da Ricciardo Caminese, 
racconciarono e guarnirono le fortezze di Monte- 
belluna, E la difesa era necessaria davvero; perchè 
addi 11 agosto 1315, in giorno di lunedì, i vil- 
lani di Volpago avevano fermato un certo vian- 
dante con imputation chel era spion. Condotto di- 
nanzi agli Anziani di Treviso, esaminato diligen- 
temente, gli tu trovata nelle scarpe una lettera 
scritta addi 8 agosto dal Goriziano allo Scaligero. 
Per ciò, addi 7 novembre, fu spedito al merigo di 
Volpago l'ordine seguente: # Mannus de Labranca 
Potestas Tervisii, vobis Marico, Jurato, Communi 
et hominibus capitis Plebis de Bolpago, nec non 
hominibus Villarum vestre Plebis, districte et pena 
et banno arbitrio nostro auferendo, precipiendo 
mandamus, quatenus . visis presentibus, secundum 
formam Reformationis Consilii trecentorum inte- 
resse debeatis per quindecim dies cam XXV ope- 
rariis pro quolibet die ad laborerium circa muni- 
tionem Castri de Montebelluna, et faciendum omnia 
que vobis attingerit juxta formam diete Reforma- 
tionis scripte per Petrum Joannis de Villorba no- 
tarium olim nostrum, Alioquin contra vos, et 
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quemlibet vestrum inobedientium procedemus iu: 
stitia mediante. , 

Addì 12 novembre si mandavano alcuni soldati 
a Montebelluna per presidiare il castello; e, addi 
16 gennaio 1316, si scrivevano nel Rodulo sive 
Officialium cronica, per il trimestre febbraio, 
marzo, aprile, come capitani di Montebelluna, il 
conte di Buinissa e Gabriele de Arpo; essendo 
poi il conte quinquagenario, lo sostituì Alberto de 
Reprando. 

Allora erano due.i capitani di Montebelluna; 6; 
secondo gli statuti del Comune di Treviso, per es- 
sere eletti la prima volta non dovevano avere più 
di 25 anni, nè possedere meno di 500° lire di 
moneta piccola in beni stabili. Duravano in carica 
6 mesi; rendevano giustizia per la mercede degli 
operai e per altre questioni fino alla somma di 
dieci soldi di moneta piccola e non più; non po- 
tevano allontanarsi dal castello senza la licenza 
de' superiori; e ricevevano, per i sei mesi di ser- 
vizio, uno stipendio di cento lire di moneta piccola, 
coll’obbligo di avere un buon cavallo e le armi 
per un pedone. Coi due capitani venivano a Mon- 
tebelluna sei custodi; ciascuno di essi aveva cin- 
que lire di moneta piccola al mese, coll’ obbligo 
di avere cerveleriam crestutam, vel capellam de 
ferro, collare de maglis, vel de clapis, laman, vel 
panceriam, speutum, seu lanceam, balistam, scu- 
tum, et spatam, seu spontonnm. 

Intanto il Caminese trattava per accostarsi allo 
Scaligero. La Lega fu conchiusa a Vicenza durante 
un torneo dato da Cane; il quale, per coprire i 
suoi disegni con apparenza di domestici interessi, 
fece bandire che Verde sua figlia avrebbe sposato 
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il figlio del Caminese. Ma i trevigiani compresero 
tosto ove andasse a parare l’astuto Scaligero col 
contratto di nozze: e, per evitare complotti e con- 
giure dannose alla libertà della loro repubblica, 
nel giorno di Mercordì 8 dicembre 1316 intima- 
rono al capitano di Montebelluna di pubblicare, 
che nessuno osasse ‘o presumesse di andare alle 
nozze di G. da Camino. 

Infatti nel 1318 pensò Cane di rannodare le 
sparse fila del suo lavoro; ed in Fontaniva, 
piccola terra su quel di Bassano, radunò a pa 
lamento segreto. Uguccione della Fagiuola, un Ru- 
vero, un. Pempesta, Endrighetto e Buonaccorso 
Dalla Rocca patroni di Montebelluna. Fra le altre 
cose fu stabilito: che Rovero e Tempesta dareb- 
bero per tradimento la città di Treviso, ed i due 
Dalla Rocca aprirebbero le porte di Montebelluna. 
È da vedersi ne' Cronisti di quel tempo come fal- 
lisse a Cane il tentativo di Treviso: ma al forte 
Scaligero, aiutato da Guglielmo Onigo e Nicolò 
Rovero, non tornò difficile l'impresa di Montebel- 
luna. Occupato il nostro castello sull’incominciare 
dell'inverno, avvicinandosi la mala stagione, Cane 
addì 2 dicembre 1318 lasciò il territorio trevi- 
giano, e ritirossi a Vicenza. A Simeone Filippo 
da Pistoia, suo podestà in Montebelluna, affidò i 
castelli occupati, e promise di ritornare a miglior 
stagione per ritentare la prova: mentre Nalo de 
Guelfroni, podestà di Treviso, condannava contu- 
maci Guglielmo da Onigo, Nicolò Rovero ed En- 
drighetto Dalla Rocca montebellunese. 

Cane era uomo di propositi troppo fermi per 
dimenticare l'impresa di ‘Treviso e perdonare a 
quei cittadini il delitto d'avergli contrastato lo 
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ingresso nella loro città. La sera del 26 marzo 
1319.con 500 cavalli. e 300 pedoni egli partì 
da Vicenza, e, a notte fitta, giunse a Montebel- 
luna. Ordinò le sue genti; si congiunse a Simeone, 
e, la mattina vegnente, si spinse fino a Spineda, 
sotto Treviso. La gioventù trevigiana, impaziente 
di ogni dimora, contro il divieto de' temporeggia- 
tori, fece una coraggiosa sortita: si combattè va- 
lorosamente da ambo le parti; ma fu tanto il va- 
lore, tanta l’audacia. di quei giovani, che Cane, 
se non sgominato, certamente deluso, nell’ oscurità 
della notte dovette ritornare a Montebelluna. I 
trevigiani avevano vinto, avevano respinto più 
volte gli assalti dello Scaligero; ma comprende- 
vano troppo bene quanto funesta alla libertà del 
loro Comune avrebbe potuto tornare la inimicizia 
di Cane per mantenerla viva più lungamente; e 
si decisero per la pace. Lo Scaligero l'accettò, 
ponendo per condizioni: che i ribelli trevigiani 
fossero rimessi in patria, con la loro dignità e 
giurisdizioni; che Asolo e Montebelluna rimanessero 
a lui sua vita durante; che i trevigiani gli pa- 
gassero, per la custodia di questi castelli, cinque- 
mila ducati d’oro all'anno; e che fossero lasciati 
al Comune di Treviso i diritti di giurisdizione-ci- 
vile e criminale e quelli delle pubbliche esazioni 
ne' luoghi ceduti. Così ebbe Montebelluna il pre- 
sidio da Cane e la giustizia da’ trevigiani. 

Ma non durò lungamente questo stato di cose: 
perchè, essendo Cane occupato nell'assedio di 
Padova; e temendo i trevigiani che, dopo quella 
impresa, e’ non tentasse quella di Treviso; sollecitati 
simultaneamente dallo Scaligero a dichiararsi per 
lui o contro di lui, e inquieti per le minaccie del 
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Conte di Gorizia che li voleva o nemici o soggetti; 
dopo inutili maneggi, si dichiararono per quest’ul- 
timo, che divenne signore di Treviso e del territorio. 
Allora il Goriziano pensò di chiedere allo Scali- 
gero le fortezze del Pedemonte. Cane, non volendo 
durante l'assedio di Padova inimicarsi il novello 
signore di Treviso, anzi volendo trarre dalla co- 
stui amicizia qualche giovamento, gli restituì Asolo 
e Montebelluna: il Conte, per compenso, promise 
di ricevere in patria i fuorusciti e di prestar ainto 
a Cane contro i padovani. 

Con queste cure intanto il 1319 era passato, ed 
i padovani lottavano ancora contro il signore dalla 
Scala; ma questi, o stanco di quella guerra, o 
poco curante dell'amicizia del Goriziano, o pentito 
della cessione di Montebelluna, o per tutte queste 
cause insieme, volse nuovamente l'animo alle con- 
quiste nel trevigiano, 

E, ordita addi 10 marzo 1320 una congiura in 
Monfumo, a Cecchino dalla Scala e Guecello Ca- 
minese diede il mandato di assaltare Montebel- 
luna (1). I traditori vennero in aiuto di lui, In- 
fatti Buonaccorso ed Endrighetto dalla Rocca 
si recarono ad Asolo, che gli Scaligeri stringe- 
vano già d'assedio; e offersero di aprire Je porte di 
Montebelluna. Ayutone l'assenso da Cangrande, che 
era assente, la sera del 13 marzo, Buonaccorso con 
Endrighetto, Gerardaccio da Onigo ed altri, tornò 


(1) Anche lo Anonimo afferma che la Congiura avvenne “ ai 
» diese de Marzo in Monfumo dove se attrovono: Guiecel q. 
n Bontraverso, Bruto suo fradel, da Monfumo; Guielmo, Giaco- 
» Mazzo fradelli da Vonigo; Nicolò, Benedetto fradelli da Rover; 
n Rizardo da Oderzo, Guarnierio, Giacomo da Castelcucho,.. et 
” conclusono insieme el facto suo, » 
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a Montebelluna; e, per certe scale ch'egli aveva 
fatto porre da’ Vassalli nelle sue vigne presso le 
mura, entrò nel castello; e vi passò la notte coi 
congiurati. La mattina vegnente, in giorno di Do- 
menica alle ore nove, i fuorusciti e gli. Scaligeri 
s'accostarono al nostro castello, e l’assalirono. I 
soldati del Goriziano si posero animosamente ‘alla 
difesa della Cerchia; ma i congiurati, ch’eran sui 
Gironi, invitavano il nemico a dare la scalata, ad- 
ditandogli il luogo opportuno; e, finalmente, gli 
aprivano una porta del castello. 

Quid plura? esclama qui il buon Liberale da 
Levada. Illa turba pessima, et tyrannica rabies 
tune intravit; ah quam dira pestis et cladis mor- 
talis et atrox illic habitantibus supervenit! Allora 
le genti Scaligere si abbandonarono alle rapine, alle 
sevizie: le donne, le fanciulle furono oscenamente 
insultate ed uccise; scannati gli innocenti; sac- 
cheggiate, incendiate le case. Non si rispettò nè il 
pudore nè la santità del tempio nè i diritti dell’ u- 
manità. I difensori si chiusero nel Girone per com- 
battere disperatamente; ma poi, giudicando vana e 
pericolosa ogni difesa, avuta dal nemico sicurtà della 
vita e degli averi, cedettero anche l'ultimo ba- 
luardo, e, desolati, la sera stessa ritornarono a 
Treviso. 

Il conte di Gorizia comprese quanta fosse l’iniquità 
di Cane, il quale, dopo avergli ceduto Montebelluna, 
così perfidamente e crudelmente gliela rapiva; com- 
prese quanto tristo orditore di frodi fosse lo Sca- 
ligero; e pensò di vendicarsi. Sollecitò la venuta del 
sig. di Valse con le sue genti in aiuto de’ padovani; e 
ne seguitò poi la marcia pieno di mal°talento 
contro Cane, Ma i popoli, affranti da queste guerre 


27 


fratricide, desideravano la pace ; il signor di Valse 
assecondando i voti de’ padovani, indusse lo Sca- 
ligero ad accettarla, ed a” 26 di ottobre se ne fir- 
marono i patti. Tra gli altri fu questo: che il 
Conte di Gorizia restituisse a Cane la città di Bas- 
sano, occupata nella guerra: che lo Scaligero ce- 
desse nuovamente Montebelluna al sig. di Treviso. 

A-questi patti fu data esecuzione: conclusa la 
pace addì 26 ottobre 1320, i trevigiani a’ 12 di 
febbraio 1321 avevano giurisdizione sul nostro 
castello. Allora venivano alla custodia e difesa 
delle fortezze gli uomini delle Regole circostanti; 
e; perciò, negli anni 1325-26 corse lunga lite fra 
| le comunità di Falzè e di Trevignano, Nella Can- 
celleria del Comune di Previso se ne conservavano 
gli atti in un fascio segnato: “ Pro custodia 
Castri de Montebelluna ‘inter homines plebis Trivi- 
gnani et Falzedi. , 

Montebelluna intanto potè, sotto il regime dei 
trevigiafii, risorgere ancora dalle sue rovine: per 
tornar a languire sotto il ferreo giogo de’ capi- 
| tani tedeschi, che vennero poi. 
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| E veramente furono un flagello per Montebel- 
i luna i capitani del Goriziano e di Enrico di Boe- 
{ mia. Tante angherie, tante ingiustizie .commisero 
7 nei primi anni del loro potere, che i miseri sud- 
i diti addi 14 marzo 1324 ricorsero al podestà di 
I Treviso, chiedendo giustizia contro Armanino e 
gli emissari di lui, I poveretti narravano £ quo- 
i 
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tidie gravari et molestari, et per tempora prete- 
rita fuisse gravatos et molestatos gravibus, variis, 
et diversis graviminibus et molestiis, et in perso- 
nis et rebus eorum «contra Deum et justiciam et 
Formam Statutorum Communis Tarvisini (sr 

Ed osavano dire, che, ove non si fosse preso 
opportuno rimedio, essi certamente non avrebbero 
più potuto abitare nel castello e nemmeno nel di- 
stretto. 

Intanto Cangrande, approfittando di queste la- 
gnanze, dava ordine ai bassanesi di riconquistare 
Montebelluna: e già quell'eterno cospiratore che 
fu Endrighetto dalla Rocca, andato a Bassano, 
prometteva di dare per tradimento la fortezza. Ven- 
nero i bassanesi fin presso Asolo; ed avrebbero 
assalito e preso il nostro castello coll’aiuto di al- 
cuni traditori che in esso abitavano, se non si 
avesse per tempo scoperto la trama. Allora si ar- 
restarono dubbiosi: e per non essere venuti in- 
darno, fecero scorrerie per le ville sottopdste sac- 
cheggiandole, incendiandole. Giovanni Pinsarino da 
Alano e Viviano da Montebelluna, come partecipi 
del tradimento, addì 11 febbraio 1325, in Spineda 
funo apichadi per la gola. 

Abbiamo detto che i Montebellunesi, oppressi dai 
capitani tedeschi, ricorsero, al podestà di Treviso, 
perchè facesse loro giustizia; il podestà passò la 
querela alla Curia degli Anziani e al Consiglio dei 
Quaranta, il Consiglio dei Quaranta al Consiglio 
Maggiore ; il quale diede ordine al podestà di 


(1) Infatti gli Statuti del Comune di Treviso, nel lib. I alla 
Rubrica IV.a prescrivono: “ quod Capitanei et Consùles Castro» 
rum. non grayent rusticos et districtuales Tervisii , 
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eleggere alcuni Sapienti per studiare la cosa. Ma 
nulla si concluse; perchè tre anni dopo, altri -Sa- 
pienti dovettero dichiarare: mon saper essi in qual 
modo reprimere il capitano, e sollevare gli oppressi; 
doversi mandare Enrico di Rottemburgh con due 
bravi ambasciatori al Re di Boemia, allora tut- 
tore del giovine Goriziano; lo consigliassero a di- 
struggere il castello di Montebelluna, e ad ammo- 
nire i capitani degli altri castelli. La. proposta, 
addi 27 maggio 1327, fu. rimessa ai Quaranta, 
indi al Consiglio Maggiore: e finalmente fu stabi- 
lito, che si sarebbero mandati al re, con Enrico 
di Rottemburgh, Andalo da Riese e Fioravante 
da Borso; e che per pagare ad essi 500 lire di 
moneta piccola, le ville soggette a Montebelluna 
avrebbero dato una certa somma di denaro. Un 
mese dopo, addi 25 giugno 1327, gli ambascia- 
tori turono ammessi alla presenza di Enrico, il 
quale decretò : doversi assegnare al capitano di Mon- 
tebelluna un conveniente stipendio, e vietargli as- 
solutamente di esigere dagli abitanti fieno, legna 
e qualunque altra cosa; non potere il capitano 
intromettersi nella giurisdizione del castello, la 
quale fin dagli antichi tempi spettava al comune 
di Treviso: e, finalmente, dover stare il detto ca- 
pitano per l'avvenire sotto la sorveglianza di En- 
rico di Rottemburgh, Il re colse quest'occasione an- 
che per beneficare Guglielmo da Onigo, suo pro- 
tetto; e, con apposito breve, comandava al po- 
destà di Treviso di assegnargli a titolo di livello 
perpetuo, due mansi di terra, posti in Carpano 
plebis Montisbellune;' uno de' quali era tenuto da 
Jacopo Gorge, l’altro da Francesco Accorti mon- 
tebellunese, 
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Ma sembra che poco o nessun valore avessero 
i decreti reali di quel tempo: perchè, due soli 
mesi dopo, addì 20 agosto 1327, la Curia degli 
Anziani. fu radunata con alcuni Sapienti per sen- 
tirsi annunciare dal podestà Corandino, quod ho- 
mines de Montebelluna violenter et enormiter sunt 
noviter derobati de eorum bestiîs per Capitaneum. 
Allora si levò dal suo stallo l’Anziano Beraldino 
da Casier, e propose di eleggere quattro deputati 
perchè si recassero tosto dal Maestro della Curia; 
lo pregassero di costringere il capitano di Mon- 
tebelluna a restituire le cose rapite, 6 a ricevere 
un altro capitano da Treviso per la difesa del ca- 
stello. Diciasette consiglieri concordi votarono per 
la proposta; due contro. 

Il capitano di Montebelluna, ammonito, rispose 
non voler egli desistere mai, se non gli fossero 
pagati tutti i suoi stipendi. La risposta fu rimessa 
ai Quaranta, indi al Consiglio Maggiore: e si 
decretò di pagare. 

Ma, non cessando per questo le estorsioni e 
le sevizie, gli oppressi si rivolsero da capo al 
podestà. Il povero vecchio, vedendo che le armi 
non volevano cedere alla toga, non sapendo più 
quali santi invocare, scrisse ad Enrico di Boemia 
una lettera, che merita veramente di essere qui 
riprodotta. 

Plangit tota civitas et populus nimis turbatus 
tristatur de tam orribili cuncta desolatione majori 
strage, quam Capitanei vestri de Vidoro et Mon- 
tebelluna per eorum vites gerentes de distrietua- 
libus committunt; etiam lapides, res inanimate, 
de ipsis percipiunt ad lacrimas. Nam cotidie, nullo 
mediante intervallo, affliguntur tum suarum rerum et 
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bonorum rapina, tum suarum personarum. illatis 
vulneribus, tum etiam quia orridis carceribus man- 
cipantur, nulla super hoc ratione urgente, sed po- 
tius crudelitate, anxietate, et eis omni turbine 
suadente, hinc spolia, inde crudelia oriuntur; non 
creditur quod Saraceni, quibus léx Christiana non 
lucet, tantas inbumanitates in Christianos infigere 
paterentur, pro quibus cogimur in amaritudine 
consumere dies nostros; destructis pulsisque  ru- 
sticanis terrarum cultoribus, quod facturi sunt ur- 
bani Cives, cuos ad aratrum manus ducere esperi- 
mentum non docet? Hos pro dolor, videmus regie 
celsitudinis robore desitutos, nobis regales littere 
super his destinate nil profuere, nil preces Vice 
capitanei Magistri Curie relevant, nil snpplica- 
tiones Potestatis et hominum Civitatis vestre Tar- 
visii adducuut consilii, nihil humanitaits curialitas 
precaminum interventus  placibilitas  comperatur; 
nescimus nobis super hoc consulere, nec quod fa- 
cere nos deceat cogitamus per faciei fauces la- 
crimas emanare, et genas togasque scindere. Quare 
regie celsitudini supplicamus devote, quatenus di- 
ctos Capitaneos digna regie Majestatis serenitas 
removere dignetur. 


Datum Tarvisii die X VII1 Sep. MCCCXXVII. 


Ed, in un’altra supplica scritta il di seguente, 
narravasi al re, che il capitano di Montebelluna 
quanto più era accarezzato e pagato, tanto più 
derubava ed incarcerava gli abitanti del castello 
e delle ville soggette; e che, per redimere alcuni 
carcerati, il comune di Treviso dovette mandare 
Gerardo de Baldachinis.  camerario regio, con 
settecentocinquanta lire di moneta. piccola. E si 
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affermava che, ove non si ponesse rimedio, habita- 
tores et districtuales, regie potentie brachio desti- 
tuti, desperatione et desolatione previis cogentur, 
propriis relictis laribus, mendicare! 

Gli ambasciatori poi che portavano queste let- 
tere dovevano dire ad Evrico, che il capitano di 
Montebelluna, ricevuto l'ordine di non esigere dagli 
abitanti fieno legna e qualunque altra cosa, aveva 
trovato un'altra via per estorcere denaro; faceva 
ripartizioni non necessarie del castello, e, voleva 
che gli fossero pagate, non già. dalla Camera 
Regia, non già dal comune di Treviso, ma dalle 
genti soggette. 

Il re rispose promettendo di scrivere in modo 
speciale al capitano di Montebelluna, Che cosa gli 
abbia scritto non si sa: però è lecito supporre che 
lo chiamasse a sè; perchè, addi 29 settembre 1327 
egli scriveva, al podestà di [Treviso dicendogli: 
— .Gapitaneum predictum ad nostram volumus 
presentiam evocare; e prometteva di rimandarlo 
rispettoso e compunto, 

Furono parole e nulla più. Ma tutte queste pa- 
role, tutti questi documenti ci ravvivano in mente 
quello che tante volte abbiamo letto dei bravi e 
delle grida spagnuole; e ci fanno pensare che il 
governo degli stranieri in Italia non ismenti mai 
sè stesso; a tre secoli di distanza, i tedeschi della 
Marca e gli spagnuoli di Lombardia si mostrarono 
egualmente deboli cogli sgherri, crudeli cogli op- 
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Te 


Giovanni Bonifàccio e lo Anonimo Foscariniano 
ci indurrebbero a credere che, in questo anno 
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1327, Montebelluna venisse in potere di Cane, 
per defezione del capitano istigato dai Caminesi. 
Noi proveremo, con l'autorità di tre documenti, 
che lo asserto di quei Cronisti è falso. 

Addi 14 marzo 1328 Enrico di Boemia scriveva 
da Hall ai trevigiani: “# Comittimus vobis seriose 
et volumus, quatenus ad hoc vestram interpo- 
nere debeatis  diligentiam vigilem, quod Castello 
in. Montebelluna bona adhibeatis custodia, et 
vigilantia, sicut hucusque ab antico fieri con- 
suevit. 

I trevigiani poi, con lettera del podestà e della 
Curia, addi 22 novembre 1328 concedevano fa- 
coltà alle ville del Montello di stipendiare due com- 
pagnie di fanti, invece di mandare 80 villici alla 
guardia del nostro castello: e permettevano anche 
a quegli abitanti di versare, il loro stipendium di- 
rettamente nelle mani del Massaro comunale di Tre- 
viso, per togliere così ogni occasione di malignare 
il capitano di Montebelluna. 

Finalmente, gli ambasciatori trevigiani, mandati 
alle nozze della contessa di Gorizia, dovevano pro- 
porre al re Enrico di Boemia la distruzione del 
castello di Montebelluna; e pregarlo di rimuovere 
intanto dal detto castello il capitano Altanio (od 
Altoviuo) il quale continuava a commettere an- 
gherie e soprusi d'ogni fatta. Narravano anzi gli 
ambasciatori, che Altanio aveva imprigionato molti 
merighi delle ville circostanti; i quali furono ri- 
«messi in libertà, stando mallevadori, per una certa 
somma ‘Toresano da Montebelluna e Guglielmo de 
Gurestayn, Ma poichè il denaro non veniva sì presto, 
Altanio fece rubare un cavallo a ‘Toresano. Nè 
si fermò qui, Un Rambaldo trevigiano aveva ere- 
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ditato da suo padre alcuni mansi di terra, posti 
presso il castello di Montebelluna, Il capitano 
pensò che sarebbe stata una bellissima cosa quella 
di possedere una vigna sì fertile e deliziosa; e, 
senz'altro obbligò i fittaiuoli a riconoscerlo. per 
padrone e a portargli le derrate, Il podestà, sde- 
gnato contro questo capitano clie non rispettava 
nemmeno la proprietà fondiaria, gli ordinò di re- 
stituire e vigna e derrate; essendo noto a tutti, 
che il padre di Rambaldo aveva acquistato quelle 
terre da Endrighetto dalla Rocca montebellunese, 
Ma Altanio lasciò dire: anzi ebbe ‘la sfrontatezza 
di rispondere, ch'egli possedeva quella vigna per 
donazione del re e di Angelo da Coromano, e che 
non l'avrebbe ceduta a nessuno. 

Il re, ascoltate pazientemente tutte queste que- 
rele degli ambasciatori, rispose, che avrebbe man- 
dato il maestro della Curia per vedere se si do- 
vesse abbattere il castello di Montebelluna; ordinò 
che il cavallo fosse restituito, e la vigna seque- 
strata dal suo Camerario, finchè i legali pronun- 
ciassero giudizio. In fine promise che Altanio sa- 
rebbe stato rimosso. 

Il Bonifaccio ha consultato certamente quest’ ul- 
timo documento: lha compreso che il re non po- 
teva rimuovere Altanio se il castello era già sotto- 
messo allo Scaligero; quindi, volendo conciliare la 
Cronaca Foscariniana coi Documenti, ha scritto: 
“ gli Ambasciatori Trevigiani trattarono col Re, 
tra l'altre cose, che Altovino Capitano di Montebel- 
luna come ribello fosse punito. , Non è vero: nelle 
istruzioni date dai trevigiani agli ambasciatori non 
si parla nè punto nè poco di ribellione; si chiede 
soltauto che il detto Altanio venga rimosso dalla 


85 


capitaneria di Montebelluna, per causa delle sue 
angherie, e non per tradimento. 

Resta ora che ammettiamo essere venuta Monte- 
belluna in podestà di Cangrande nel 1329; cioè 
al tempo della dedizione che Treviso fece di sè e 
de’ suoi castelli alla signoria dello Scaligero. Sotto 
l'atto notarile di quella dedizione è firmato®il pa- 
dre di tutti i Notarî montebellunesi, Jacopo figlio 
di Pietro Tortelli. 

Cane, divenuto signore di Verona, di Vicenza, 
di Padova, di Treviso; lodato dall'amico suo Dante 
Alighieri; quando col valore, con la prudenza, 
col tradimento aveva oramai reso grande e fermo 
il suo principato, ammalò e morì in Treviso addi 
22 luglio 1329. Alberto e Mastino, suoi nepoti, gli 
successero. Nel 1331 essi spedivano al podestà di 
Montebelluna un bando contro i malfattori; e con- 
cedevano poi ad Endrighetto dalla Rocca la capi- 
taneria del nostro castello. 

Quest'uomo che congiura per tutta la vita, sem- 
pre a danno de’ trevigiani sempre in favore degli 
Scaligeri, e giunge finalmente ad ottenere la capi- 
taneria del castello di cui è patrono, meriterebbe 
nella nostra storia uno studio speciale. Si vede in 
lui, e forse anco nel fratello Buonaccorso, un'ira 
mal repressa contro i suoi concittadini, e quindi 
un desiderio di vendetta; nobile, patrono di un ca- 
stello, avversato forse ne' suoi disegni ambiziosi, 
deluso nelle sue aspirazioni, o piuttosto non ono- 
rato dimenticato, concepì questo disegno di ven- 
detta, e lo maturò nel segreto del cuor suo per 
lunghi anni, per tutta la sua vita agitata di co- 
spiratore fuoruscito. Tenne finalmente il posto che 
forse ambi; servi, forte e fedele, gli Scaligeri per 
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i quali aveva sempre congiurato; e, in mezzo a 
tante ribalderie, ebbe una fermezza degna di lode, 

Intanto Firenze e Venezia, guelfe, giuravano lo 
sterminio degli Scaligeri, Vicarî imperiali. Pietro 
de’ Rossi sgominò le genti scaligere, guidando le 
fiorentine; passò poi a Venezia, ed ebbe il gene- 
ralato*lella Lega. La Repubblica decretò diecimila 
fiorini d’oro a chi potesse prendere od uccidere uno 
dei due fratelli dalla Scala. Costoro pensavano a 
difendersi, e a presidiare i loro castelli. Addì 3 
Ottobre 1336 il podestà di Treviso, anche per una 
ribellione de’ Collalti, scriveva ad Endrighetto in- 
giungendogli di provvedere alla custodia del no- 
stro castello. Addi 5 si ripetevano gli ordini me- 
desimi. Addi 18 Novembre, il podestà scriveva, 
che, non potendo il castello di Montebelluna da 
nessuno essere custodito meglio che dai terrazzani, 
essi lo dovessero ‘guardare da ogni nemico assalto: 
non ostante la promessa fatta dagli Scaligeri di non 
aggravare de’ presidî nessun castello, Nel seguente 
anno 1337 il podestà mandava a Montebelluna, per 
ispezionare i castelli ed i luoghi circonvicini, il ca- 
valiere Francesco da Bologna con cento princi 
pali cittadini a cavallo; e vi destinava poi di 
presidio i patroni Corrado e Bartolomeo dalla Rocca, 
figli Ai Endrighetto. Ma finalmente gli Scaligeri, non 
potendolo più difendere e temendo che a loro fosse 
tolto, mandarono Gerardaccio da Onigo e Sinibaldo 
Ainardi a ruinare il nostro castello: la Rocca fu 
preservata, e vi restò alla custodia il capitano con 
pochi soldati. 

Quando i veneziani minacciarono fortemente la 
potenza Scaligera, nella loro marcia trionfale per 
il trevigiano, vennero sotto la Rocca di Monte- 
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belluna. Nacque allora discordia tra i difensori: 
soldati uccisero il loro capitano, e ricevettero 
veneziani nella fortezza. 

Sembra però che Gerardaccio e Sinibaldo non 
avessero ruinato del tutto il nostro castello, perchè 
la Serenissima con ducale diretta a Marin Faliero 
suo podestà in Treviso, ordinò che si dovesse spia- 
nare il castello di Montebelluna, non essendo bene 
sicura di esso. Però, ne' preliminari dell'armistizio 
dei 15 Dicembre 1356, cioè-in una guerra tra la 
Repubblica e il re d'Ungheria, fra i partigiani 
del re è ricordata anche Montebelluna. (1) 

Ed ora che questo bello e forte arnese è di- 
strutto, per non risorgere mai più dalle sue rovine, 
ognuno certamente vorrà leggere la descrizione che 
ne fa il Bonifaccio: “ La Rocca s'innalzava nel 
mezzo del Castello di Montebeiluna grande è popo- 
lato assai: indi, poco discosto, erano due Gironi, 
l'un detto della Cisterna, e l’altro del Capitano; 
perchè quello ad una bella cisterna era vicino, e 
in quest'altro il Capitano del luogo dimorava: di 
dentro s'aggirava una spaziosa strada vicina alla 
muraglia, che con alcune torri era stata assai alta 
fabbricata: di fuori era un'ampia fossa che abbrac- 
ciava il Castello, attorno la quale era una lunga 
strada; poi circondavano per buon spazio le Cer- 
chie, che da un'altra fossa erano attorniate: e avea 
questo Castello tre porte: l'una, dalla Chiesa a 
questo santo consecrata, di S. Cristoforo si chia- 


(1) Noto qui, per incidenza, che addi 2 maggio 1882, i trevigiani 
mandarono una legazione a Leopoldo, duca d’ Austria; e che fra? 
gli ambasciatori, e’ era il nobile uomo Bortolomio da Montebel- 
luna, 
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mava; l’altra era detta porta di sotto dal Girone; 
e la terza Bagnalasino. ,, (1) 


La repubblica nel 1459 destinò Montebelluna 
al terzo Vicariato, che comprendeva Caerano, Po- 
sbon, Visnà, Pieve di Montebelluna, Guarda, Capo 
di Monte, Biadene, Canonata, Posnuovo, Falcè e 
Trivignan, (2). 


(1) Anche la Rocca fu distrutta, Resta un breve muricciuolo 
largo (secondo il Semenzi) m. 14, alto 8, e grosso 3, che costi- 
tuisce il lato settentrionale di una torricciuola o belvedere di 
proprietà Wanaxel-Castelli. 

(2) Cito quì le etimologie più probabili di alcuni di questi 
borghi o paesi. Biadene. Il prot. Agnoletti, che, nelle carte an- 
tiche anche del Secolo XI lesse sempre scritto Bladenum, ricava 
Biadene da biada: non perchè ivi ce ne fosse maggior copia, 
ma perchè vi convenivano i mercanti di grano per il commercio 
tra il monte e la pianura. Nel 1211 il vescovo di Treviso atte- 
stavasi signore di Biadene. Caonada, da caput nautae; ma il 
prof. Agnoletti pensa che derivi dal cal nada, strada novata 0 
rinnovata. Caonada fino dal 1316 pagava al comune di Treviso 

zî del pane e del vino. Caerano. altri lo fanno de- 
rivare da Capo romano, altri da calle delle rane, altri ancora 
da quadriano. Il prof. Agnoletti opina che esso sia aggettivo 
del barbarico nome galîo o calio, che significa bosco. Fin dal 1300 
il preposto di Montebelluna doveva essere parroco ordinario della 
Regola di Caerano. 

Postion io credo derivi da pozzo buono: infatti esso è forse 
l’unica località del nostro comune in cui si sia potuto fare dei 
buoni pozzi. Guarda, Warda, Guardia 

Credono taluni che Bopago (Volpago) altro non significhi che 
pago del bolo o della terra rossa; altri vi vedono l’unione delle 
due voci vulpes agere, dar caccia alle volpi. Concorderebbe al- 
lora questa etimologia con l’ altra di Venegazzè, cioè venatio ga- 
zarum, caccia delle gazze: “ perchè — dice un verseggiatore 
nelle note ad un suo poemetto — ivi di quelle bestie e’ era caccia 
grandissima, » 
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E, sotto il dominio veneto, il nostro paese go- 
dette giorni di pace, dopo tante sventure e lotte 
nefande; ma la Lega di Cambray fu anche per 
Montebelluna causa di novelli dolori. Venezia, dopo 
la rotta d'Agnadello avvenuta addi 14 maggio 
1509, scioglieva i sudditi dal giuramento di fedeltà 
Il territorio trevigiano era corso e saccheggiato 
dalle soldatesche della Lega: la regina di Cipro, 
fuggita da Asolo, si chiudeva in Venezia; e mon- 
signor della Palissa giidava alcune squadre di 
francesi e tedeschi contro Montebelluna; mentre il 
conte Filippo Rossi, fratello di Bernardo vescovo 

è trevigiano, poneva il suo quartiere nel palazzo 

vescovile di san Vigilio, che poi veniva distrutto. 

Montebelluna era assai abitata: e, poichè le sue 

vigne ed i giardini erano cinti d’alte muraglie, 

gli uomini del paese subito deliberarono di ser- 

‘are i passi all’invasore. Con alberi, travi, carri, 

fecero barricate e traverse: e, saliti animosamente 

su quelle trincee con archi e balestre e schioppi, 
stettero ad aspettare il nemico. Il primo assalto 
della cavalleria tedesca fa valorosamente respinto; 
molti nemici furono uccisi; ognuno dei difensori 
stava intrepido invincibile al suo luogo, Poichè le 
ammi non valsero si ricorse al tradimento. Polidoro 
de’ Migli, un miserabile bresciano indegno della 
sua patria, pratico del nostro paese, additò al ni- 
mico un varco non difeso. V'entrarono i tedeschi 
con grandissimo romore, e colsero alle spalle quel 
pugno di eroi: allora cominciarono le rapine, gli 
stupri, le sevizie. T'agliati a pezzi gli abitanti, in- 
cendiate le case, devastate le vigne, monsignore 
se ne partì con i suoi sgherri carichi di bottino; 
e Giovanni Bonifaccio (Dio glielo perdoni!) dice 
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che quei tedeschi insegnarono agl’intrepidi difen- 
sori del loro paese non essere buon consiglio l'op- 
porsi a chi non si può resistere, nè doversi con 
gravi offese provocar coloro che più di noi hanno 
potere! (1) 


Li 

Da questo punto Montebelluna non conserva 
più nella storia importanza guerresca, ma commer- 
ciale. La fondazione del suo celebre Mercato risale 
al secolo X (2); e si teneva allora nella Cerchia 
del Castello in giorno di Domenica. Gli statuti del 
comune di ‘Treviso prescrivevano quanto segue : 
“ Liceat hominibus de Montebelluna habere et fa- 
cere duodecim Mercata pro anno, et non plura: 
videlicet singulis mensibus unum, quod fiat quo- 
libet die dominico cuiuslibet mensis. , Ogni trevi- 
giano poteva portarvi le sue merci senza gravezza 
di dacio per due volte all'anno, cioè nel giorno 
della Madonna di Settembre e nel giorno di San 
Marco da Caerano. 


(1) Polidoro de' Migli è forse di quella famiglia de’ Migli, 
che, quasi per eredità, ci diede preposti nel sec. XVI, essendo 
anco investita del beneficio di — La casa. dei Pola a 
Posmon (ora de’ Bernardi) essa ettata nel saccheggio, 
perchè portava dipinti i dodici paladini di Francia con re Carlo. 

(2) Perchè in un ricorso de’ montebellunesi, nel 1585 chiede 
vasi la conferma dell’antiguissimo Privileggio di Federico Impe- 
rator dell'anno 1107, alcuni vollero far risalire l’ istituzione del 
Mercato al principio dèl IX secolo; ma non pensarono che il pri- 
legio dicevasi antiguissimo perchè vigeva da quasi cinque se- 
coli; era antiguissimo per i montebellunesi del 1585, non per 
Federico, 
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Abbiamo detto che, addì 11 novembre 1107, 
Federico imperatore privilegiava il Mercato di 
Montebelluna; e che nel 1157 ne donava il dacio 
ad Uldarico vescovo, il quale nel 1170 lo cedeva 
in livello agli abitanti. Nel 1268 il comune di Tre- 
viso metteva allo incanto le entrate di Montebel- 
luna. Nel 1357 il Maggior Consiglio trevigiano 
deliberò che si potessero portare senza dacio al 
Mercato di Montebelluna robe d'ogni sorta per 
cinque miglia intorno al castello; ma dai luoghi 
più lontani nulla s’importasse senza pagare le 
gabelle. Finalmente i trevigiani stessi levarono 
ogni restrinzione, dichiarando immuni da gravezza 
le robe di qualunque provenienza. E tanto stima- 
rono essi importante il nostro Mercato, che, quan- 
tunque temessero di essere improvvisamente as- 
saliti dalle armi scaligere, tuttavia vollero che 
avesse luogo la nostra celebre fiera; e tolti dal 
quartiere di San Giovanni del Duomo 500 soldati a 
cavallo, li posero a guardia di Montebelluna. 

Intanto Montebelluna passava dai trevigiani ad Ez- 
zelino, al Goriziano, agli Scaligeri, finchè quietò in 
grembo alla Repubblica Veneta. Già prima della de- 
dizione alla Repubblica, il Mercato si cominciò a 
fare ogni mercordì; ed era importantissimo per le 
esenzioni dal dacio che ì trevigiani avevano con- 
ceduto. Ma perchè qualche Daziaro pretendeva 
di riscuotere i Dazi nel Mercato di Montebelluna, 
dicendo che l’antichissimo privilegio di Federico 
imperatore era nullo, perchè non confermato dalla 
Signoria Veneta; a questa ricorsero nel 1585 gli 
uomini di Montebelluna per la conferma del privi- 
legio imperiale. Le carte del ricorso andarono 
perdute; è così facile, in ogni tempo, che vadano 
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perdute le carte dei poveretti! Addi 7 dicembre 
1591 gli nomini di Montebelluna presentarono 
nuova istanza alla Sublimità del Doge: ed ot- 
tennero che il capitano di Treviso e quello di Ci- 
vidal di Belluno fossero incaricati d'una inchiesta 
e di riferire il loro giudizio con giuramento. Final- 
mente, addi 29 Giugno 1593, l’ Eccellentissimo Se- 
nato emanava il seguente decreto, che quei buoni 
vecchi montebellunesi incidevano sul piedistallo della 
loro Madonna: 

“ Pascalis Ciconia Dei Gratia Dux Venetiarum 
Nobilib. et Sapientib. Viris Francisco Contareno 
de suo mandato Potestati et Capitaneo Tervisii, 
et successoribus fidelibus dilectis, salutem et, di- 
lectionis affectum. 

A supplicazione delli Fedelissimi Nostri .del 
Comun di Montebelluna ne siamo mossi a commet- 
tervi colle presenti col Senato che attesa l'antica 
Consuetudine, secondo la quale hanno costumato sem- 
pre li Uomini di detto Comune fare nel Mercordì un 
mercato esente, e libero da ogni gravezza, al quale 
concorrevano, et oggidì concorrono molte merci di 
diversa sorte con grandissimo commodo, e benefizio 
delli Luochi circonvicini, e di questa città Nostra, 
dobbiate anco nell’avvenire permettere, che gli 
Uomini suddetti possino fare il detto Mercato senza 
impedimento alcuno, e gravezza di Dazio, nella 
maniera appunto che è stato. solito farsi, per 
esser tale la volontà Nostra. 


Dato in Ducali Palatio die 29 Jun. Indict. VI 1593. 
CAMILLO ZILLIO Segretario 
Die XXX Augusti. 
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E a questi privilegi si riferivano anche le du- 
cali del Novembre 1537: e quelle 7 Febbraio 1614, 
24 Novembre 1629, 10 Giugno 1634; ed altre 
che vennero poi. Nel 1676 i Sindaci e Inquisi- 
tori per le esenzioni in Terraferma confermavano 
il privilegio del Mercato di Montebelluna, consi- 
derando “ chela Comunità di Montebelluna in vigor 
de’ ducali dell’eccel.mo Senato e giudizio dell’eccel.mo 
Consegio di XL... godeva del Gius di Mercato 
Libero et esente in giorno di Mercoledì di ca- 
dauna settimana con l'immunità et esentione dalli 
azi vecci tanto di grassa ogio formaggio et simili 
quanto di ogni genere di cose non solo comprate e 
vendute, ma ancora da condursi allo stesso Mer- 
cato. ,, Ma se la Repubblica dava al nostro Mer- 
cato l'esenzione dai dazi vecchi, non lo poteva 
dai nuovi, istituiti per le ingenti spese di guerra. 
E i dazi di Pan e Vin e il Jus di far Osteria 
Magazzen e Bettola nella Villa di Montebelluna 
venivano messi al pubblico incanto in San Marco 
i Venezia a’ 22 d'Aprile 1688. Si presentò Giacinto 
Pocobello, e addi 14 Gennaio 1695 i Presidenti 
aggiudicarono definitivamente a lui i Dazi e il 
Jus per doimile e seicento ducati, Ma Giacinto Po- 
cobello, era un messo dei N. N. H. H. Sier Iseppo e 
Francesco Castelli Vanaxel: ciò egli ebbe a dichia- 
rare al Conservator del Deposito in Zecca addì 15 Feb- 
raio 1695; e così i diritti di Dazio passarono ai detti 
Nobili Uomini. I quali ottennero dal Serenissimo 
Principe, addi 5 Aprile 1696, un decreto che commi- 
nava la pena di Prigion Galera e Bando ad arbitrio 
della Giustizia, oltre al pagamento di 100 Ducati, a 
chi osasse fare, in Montebelluna, Osteria Magazzen 
e Bettola senza il permesso dei Compratori, 


da 


Ma la Chiesa di Montebelluna, per un suo an- 
tichissimo diritto che dal privilegio veniva leso, 
mosse querela contro i Nobili Uomini appaltatori; 
e la ritirò poscia per una deliberazione presa da- 
gli Uomini di Comun: missier Polo Gobato, mis- 
sier Giovan Nocente per Guarda; missier Zuanne 
Gusella, Francesco Curante (Durante?) e missier 
Z. Piero Sartori per Pieve; missier Piero Masaro; 
missier Lunardo Diraletto, e Andrea Cavarzan per 
Visnà; missier Francesco Piovesan detto Fagion, 
missier Zuane Daniel e sier Battista Moro per 
Posmon; missier Anzolo Rocolo e Missier Dome- 
nico Campagnola per Pederiva. Si venne alla dal 
lottazione: messe nel bossolo dalle 21, passarono 79 
favorevoli, 2 contrarie. Con la formula salve sem- 
pre le ragioni della Chiesa firmarono l'atto: “ To 
Giacomo (Giovan?) Nocente con mio Collega lau- 
demo quanto sopra. — To Zuanne Gusella sudetto 
et anco per nome del mio Collega laudo quanto 
di sopra. ,» 

Ma se i N. N. H. H. Castelli Vanaxéel si de- 
gnavano di fare gli appaltatori di Dazi, non po- 
tevano certo ridursi a tenere essi Osteria Magaz- 
zen e Bettola in Montebelluna. Addi 25 luglio 
1779, per mezzo del suo Agente Bortolo Giaco- 
melli quondam Gasparo, il Nobil Homo Giust' Adolfo 
Vanaxel Castelli trasmetteva il Jus di fare Osteria 
Magazen e Bettola e dava in affittanza la grande 
Osteria del Mercato delle biade a missier Zam- 
maria Serena quondam Giuseppe. Missier Zamma- 
ria Serena riceveva, con la fabbrica, il Jus di fare 
Osteria Magazzen e Bettola; e si obbligava di 
pagare in buone e correnti monete 682 lire addì 
11 Novembre d'ogni anno, più lire 2 ogni Mer- 


45 


cordì; fa anche stabilito che missier Zammaria nel 
mese di Giugno dovesse dare una Pezza di For- 
maglio pegorino di buona qualità di peso di libre 
cinque almeno, e lasciare tutto il Ledame e la 
grassa al Nobil Homo. L' affittanza era rinnova» 
bile ad ogui triennio; il primo anno era di prova, 
Ma dopo il primo anno, missier Zammaria Se. 
rena dovette allontanarsi da Montebelluna; e al 
N. H. sier Giust' Adolfo Vanaxel si presentarono 
Angela Severin quondam Antonio, moglie del Se- 
rena , ed i figliuoli di lui Antonio, Zuanne, Gio: 
Battista, chiedendo di rinnovare per loro conto 
l'affittanza con la Pieggiaria del signor Ortensio 
Approini. L'affittanza fu rinnovata addi 19 Luglio 
1770, e firmata per sè e per la Severin-Serena 
da Ortensio Approini; da Antonio, Zuanne e Gio: 
Battista Serena come accettanti; da Andrea Ma- 
snon e Zuanne Frigo come testimoni. 

Ebbero i Serena il Jus di fare Osteria Ma- 
gazzen e Bettola, finchè la Municipalità Provvisoria, 
con danno del Nobil Homo e dei Serena stessi, 
affittò il diritto d'Osteria a molti altri esercenti. 
Il Privilegiato, addì 2 Febbraio 1798, presentò 
querela all’ Aulico Centrale Provvisorio Governo; 
e, addi 16 Novembre dello stesso anno, con atto 
del Notaro Bampo, veniva ordinata la chiusura 
delle Osterie abusivamente aperte, si comminavano 
pene severe contra i trasgressori, e si ordinava ai 
parrochi di pubblicare tale decreto inter Missa- 
rum solemnia. Il Comandator Nascimben veniva, 
addi 25 Novembre, in Montebelluna; ove pubbli- 
cava l'atto alla Chiesa, in presenza dei testimonî 
Giuseppe Severin e Anzolo Pivetta; sopra il Mer- 
cato, in presenza di Tessari Gio: Maria e Spiri- 
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dion Basso; alla Busta in colmello di Posmon, 
in presenza di Antonio Robazza detto Cavallin 
e Domenico Cavarzan. Alla Busta egli aveva 
anche multato il trasgressore Pietro Vendramini 
oste. 

Ma benchè l’Imperiale Regio Governo per mezzo 
del Presidente De Lottinger confermasse i diritti 
de’ nobili Vanaxel con decreti 14 Dicembre 1798; 
10 Gennaio 1801, 8 Maggio 1801, oramai il malo 
esempio era stato dato dalla stessa Municipalità, 
che arbitrariamente aveva ceduto a molti il Jus 
dell’ Osteria; e le Bettole crescevano sempre nella 
Villa. Poichè, oltre ad Antonio Serena, che poi 
trasmise il Jus d'Osteria a Giammaria suo figlio, 
avevano bettola Giacomo Serena, Antonio Padoan, 
Pietro Saccol, Paolo Robazza, Bortolo Robazza, 
Pietro Morello detto Pruato e Girolamo Biron. 
I quali, invitati addì 27 maggio e addì 9 
Settembre 1801, dal Comandator Pasqualotti a 
desistere dallo abusivo esercizio, si mostrarono re- 
nitenti, e provocarono addì 3 Maggio 1803 un 
severissimo decreto della R. Intendenza Provinciale 
di Treviso. Ma queste pene tremende s’intimarono 
tante volte, e non furono applicate mai; il Nobil 
Homo presentava ricorsi; l’Intendenza ammoniva; 
venivano i comandatori a pubblicare i decreti; Sacco], 
Morello Robazza, Padoan confirmavano, e poi cou- 
tinuavano come prima! I tempi erano mutati: il 
Nobil Homo comprese ch'era inutile presentare 
altri ricorsi; e Antonio Serena e il suo giovine 
figlio Giammaria, soldato napoleonico, pensarono 
di fare Osteria senza Jus, e di lasciar vivere an- 
che gli altri, Così i Vanaxel e i Serena rinun- 


ziarono per sempre al Jus del Vin e del Pan 
Montebelluna (1). 

Aggiungeremo quì alcune notizie. Anche nel se- 
colo XV si ricorda il Mercato di Montebelluna come 
uno dei più importanti della Marca; e Giovanni 
Bonifaccio osserva che anche allora dicevasi ottimo 
il grano e buonissimo il vino de’ nostri colli. 

Nel 1632 (secondo una Cronachetta manoscritta 
da noi consultata) per causa d'una pestilenza EREUL 
sospeso il Mercato di Montebelluna per lo spacio 
di un anno e mesi cinque. Per il territorio ne 
sono morti Vomini e Donne in gran copia. Ma 
nella Villa della Parochial di Musan, Chiesa sog- 
getta al Degan di Padova, ‘ne sono morti tre 
soli. , 


Là sull'antico Mercato, sulla vetta del colle, 
ove nella remota antichità sorgeva il tempio della 
dea Bellona, salirono un giorno i discepoli di Pro- 
sdocimo, portando ai legionari romani la duona no- 
vella. E il simulacro della bellicosa sorella di 


(1) Vedi: Stampa Allegati — Per il Jus di far Osteria Ma- 
gazzen e Bettola nella Villa di Montebelluna, Posmon, Pederiva 
Mercato etcetera. Due ducali sono ricopiate sul muro di due ca- 
tapecchie nel Mercato; la crepa dell’intonaco e il colore lan- 
guido e scialbo dello scritto non ne lasciano comprendere che 
pochissima parte; ma esse trattano delle, esenzioni dai Dazi 
vecchi, e del Privilegio dei Vanaxel per i nuovi. Dopo la Lega 
di Cambray, la Repubblica, per ragioni strategiche, proibì ogni 
nuova costruzione in pietra sul mercato di Montebelluna; allora 
sorsero le capanne di legno. 
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Marte fn infranto, e sulle are rinnovate del tempio 
sorse l’imagine soave d'una Fanciulla ebrea, Madre 
del Cristo. Quella fu.la prima Chiesa di Monte- 
belluna: era la religione degli umili che trionfava 
su quella dei forti, 

Altre Chiese sorsero nel castello. Il Bonifaccio 
ci attesta, che una porta chiamavasi di San Cri- 
stoforo, perchè la chiesa vicina era a questo santo 
consacrata; ma ne’ documenti ecclesiastici, essa 
viene ricordata più spesso col titolo di santa Giu- 
liana, ed esisteva anche nel 1318, mentre nel 
nel 1578 non se ne vedevano che Je ruinanti mu- 
raglie. Oltre a questa Chiesa sopra il Mer- 
cato, si ricorda fino dal 1470 quella di Santa 
Maria annessa all’Ospitale de’ Battuti, fondato 
per i pellegrini e gli esposti, e servito anche nel 
1491 da un Priore. La Scuola de Battuti o Fla- 
gellanti fu per tempo istituita in Montebelluna, feudo 
vescovile. Dal 1491 al 1789 essa ebbe un proprio 
altare con anconeta nella nostra Chiesa; e nel 1663 
Marcantonio e Mattio Alis, da Como, lavorarono 
per i Battuti quel bello altare, che è lodato dal 
Federici. Ci resta anzi una pietra con questa in- 
scrizione: “ Deiparae virgini | hane aràm marmo- 
Team devotione costructam | R,mus Franciscus Grossi 
Praepositus | D. Andreas Mazzocatus Sindicus | D. 
Sebastianus Morello Castaldius | Venerabilis Scolae 
Mariae de Battutis | totusque populus Montis Bel- 
lonae | posuere A. D. MDCLXVI [es 

Fu uno spettacolo veramente strano e nuovo 
quello che si vide dopo la morte di Ezzelino, 
Turbe di genti d'ogni sesso, d'ogni età, ignude 
fino alla cintola, andavano per le vie, per i campi, 
battendosi e lacerandosi con nodosi flagelli il petto 
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e le spalle, e chiedendo a Dio con gemiti e grida 
misericordia dei loro peccati (1). 

Erano i Flagellanti; i quali si sparsero pronta- 
mente per, la Marca nostra, per la Lombardia e 
per la Romagna. Dicono i Cronisti, che da queste 
processioni il popolo di allora trasse grandissimi 
spirituali vantaggi. Ma ilre Manfredi, il marchese 
Pallavicino, ed altri li credettero pazzi, e vieta- 
rono quelle pubbliche fiagellazioni: anzi i Torriani di 
Milano, guelfi quant’ altri mai, con cento forche 
rizzate sulle mura al passaggio de’ M/ageWanti, li 
spaventarono in modo che la processione si sciolse. 
Però, nella Marca trevigiana, questi Battuti si 
esercitarono anche in opere di vera carità; e, 
come in Treviso, così anche in Montebelluna fon- 
darono uno spedale che durò per alcuni secoli (2). 

Afferma un Cronista, che oltre a' Battuti, i 


Cavalieri Gaudenti (religione di gran Principi e 
ricchi signori in. difesa della fede cristiana) ave- 
vano sede anche ‘nel nostro castello; e che fra 
Giacomo Dinasti da Montebelluna nell’anno 1298 


(1) Chronicor. de factis in Marchia Tarvisiana per Monachum 
Paduanum. — Venetiae, 1635. 

(2) Ora ste in Montebelluna 1’ Ospitale Ci Carretta, la 
cui origine risale all'anno 1856, ma fu fondato fin dal 29 settem- 
bre 1853 con disposizione testamentaria di Catterina Zoccoletti 
ved. Carretta: più tardi venne la disposizione testamentaria 
dei Brunello. La Congregazione di Carità ne ha l’amminis 
zione; ed ha pure l’amministrazione del pio Legato Tess 
per dotazione di donzelle povere; del pio Legato Berna a fa- 
vore dei poveri della parrocchia di Montebelluna; del pio Legato 
Cecchini a favore dei poveri infermi della parrocchia di Biadene, 
— Gli Statuti Organici della Congregazione di Carità e del- 
l Ospitale Civile vennero approvati con Regio Decreto 81 
Marzo 1889, 
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fa loro Provinciale. Al buon Cronista gode l'a- 
nimo di poter concludere: “ Se questa Religione 
era composta di Principi e di famiglie doviziosis- 
sime e di Personaggi insigniti di grandi decora- 
zioni, tanto più doveva esserlo.il loro Provinciale; 
dunque il luogo di Montebelluna ha dato alla luce 
uomini di gran merito. ,, 

Una delle più antiche Chiese di Montebelluna, 
nel piano, è dedicata a san Vigilio; e, nei docu- 
menti ecclesiastici, nominavasi Cappella seu Romi- 
torium Sancti Vigilii de Guarda. Fu data in com- 
menda dai pontefici a’ vescovi di Treviso; i quali 

— come dice il sopraccitato Cronisti — ivi stabi- 
lirono il luogo di delizie. Nel 1170 essa era Cap- 
pella; nel 1330 consideravasi come Ospitale unito 
alla mensa vescovile; e il vescovo, nell'affitto di 
Guarda, riserbavasi la Chiesa, il palazzo, il brolo 
el’orto. Nicolò Franconetto, Legato a latere, vi si 
tratteneva a lungo; e restano molte lettere di Ini 
come legato, portanti la data: Datam Guardia 
Montis Bellone apud Sanctum Vigilium. Anche i 
vescovi Giorgio e Francesco Cornaro vi risiedevano 
volentieri per gran tempo dell'anno; tanto che 
Gregorio XIII nel 1582, per mezzo del Nunzio 
Apostolico Campeggi, dava il huogo di san Vigilio 
in Giuspatronato alla. famiglia Cornaro. L’ Unga- 
rello ne' suoi giambi latini, Francesco Barbaro in 
\ una lettera, Domenico Legrenzi nel poemetto Mon- 
tebelluna, il prof. Carlo Agnoletti nella Serie de' 
Vescovi Trevigiani, ricordano questa deliziosa resi- 
denza vescovile. Ha un quadro di Girolamo da 
Treviso. 

Molti altri Oratorî v'erano nella Pieve di Mon- 

tebelluna. S. Benedetto di Murada a Posmon era 


fin dal 19231 chiesa dell' Abbazia di Nervesa; 
S. Martin di Posbon ebbe un lascito da D. Che- 
tubina fino dal 1427, e apparteneva «al preposto 
anche nel 1491; Sant Andrea di Visnà aveva un 
chiericato nel 1554; S. Raffaello di Pederiva esi- 
steva nel 1491, e appartenne poi ai Bressa; 
S. Gaetano era oratorio nel 1707, con sagra nel 
1724; ed è mentovato dal 1578 al 1647 1 Ora- 
torio del SS, Natale dei Gandin. 

Ma è pur tempo che noi veniamo a parlare 
della Chiesa Prepositurale di Montebelluna. Mon- 
tebelluna fu. Corepiscopato, forse sede di vescovi 
scismatici al tempo delle investiture. Poi, fermata 
la sede vescovile in Treviso, vi fu istituita una 
Collegiata, che godeva di belle prerogative, poichè 
i canonici suoi votavano nella elezione del ve- 
scovo trevigiano. Molti di questi canonici erano ir- 
residenti; e il loro capo che presiedeva all'ammini- 
strazione spirituale e materiale, era insignito della 
dignità di preposto. Un documento, che si conser- 
vava nell'Archivio della Congregazione dei Cup- 
pelani di Treviso, nomina come presenti e votanti 
nell’elezione del vescovo, addì 16 marzo 1255; Man- 
fredino, Bonaccorso, Alberto canonici di Montebel- 
luna, un prete Giovanni montebellunese, ed altri 
ancora ; tutti votarono per fra Alberto Riccio, che 
venne eletto: e, sotto quell’atto, leggesi la firma: 
« Ego Manfredinus can. tarv. et prevostus ecclesie 
(sancte) Marie de Montebelluna omnibus predictis 
interfni consensi et subscripsi. ,, 

Nelle bolle papali del 1152 la nostra plebs prae- 
posituralis è ricordata fra le prime della diocesi ; 
e, allora, erano a lei soggette le cappelle di Cae- 
rano, Trevignano (da cui nel 1343 si distaccò 
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Falzè), Caonada e Biadene. Nel 1330 vi erano sei 
canonici ed il preposto; nel 1348 i canonici erano 
otto, e nominavasi un mansionario di san Pietro 
Apostolo che aiutasse il preposto nella cura delle 
anime. Ma quei canonici, come abbiamo detto, erano 
irresidenti; e i nostri buoni vecchi montebellunesi, 
quasi indispettiti, facevano i loro legati a’ sem- 
plici preti che risiedevano in prepositura; allora i 
canonici tornarono, e nel 1436 furono messi al do- 
vere. Ma, benchè qui possedessero campi anche 
nel 1535, non sapevano rassegnarsi a dimorare in 
questo paese; tanto che nel 1548 vi avevano re- 
sidenza soltanto la prima domenica del mese. Al- 
lora, diroccate nel 1644 le canoniche, il vescovo 
pensò di incorporare aleuni di questi canonicati 
al Seminario di Treviso, lasciando annesso al be- 
neficio prepositurale il canonicato di sant'Andrea 
dei vescovi: e già la mansioneria, addi 11 Aprile 
1611, con bolla di papa Paolo V era stata an- 
nessa all'Ufficio della Sacra Inquisizione. Questa 
mansioneria nel 1470 aveva 40 ducati, mentre il 
beneficio del preposto ne aveva 50. Ma il bene- 
ficio prepositurale in duecento anni crebbe a di- 
smisura, perchè nel 1640 esso aveva ducati 500; 
e il preposto aveva il diritto di portare la zon- 
farda di dosso, non d’ermellino. 

La Collegiata di Montebelluna ebbe a sussistere, 
dapprima, più di quella di Asolo, cioè fino al 1725; 
quando monsignor Augusto Zacco, importunato dalle 
pretenziose istanze degli Asolani, che volevano avere 
ad ogni costo un vescovo, stabilì ancora residenza e 
ufficiatura nella Collegiata di Asolo, non opponen- 
dosi il Clero di Montebelluna. Ma, volendo gli aso- 
lani che il Serenissimo Principe facesse dichiarare 
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la loro Chiesa Concattedrale di quella di Treviso, 
la Signoria Veneta sospese il ricorso a Roma con 
quella breve risposta: “ Nihil removetur ,, (1). 
Però al parroco dell'ex -Collegiata montebellunese 
restò nome e dignità di preposto; e il clero fu 
sempre numeroso. 

Montebelluna fu ed è ancora sede di una Con- 
gregazione foranea creata addi 2 Gennaio 1441 
col titolo di santa Maria di Montebelluna; da essa 
staccossi più tardi quella “di Cornuda, ma allora 
la nostra comprendeva le seguenti parrocchie: Mon- 
tebelluna, Trevignano, Falzè, Caerano, Biadene, 
Caonada, Ciano, Volpago, Venegazzù, Cornuda, 
Maser, Nogarè, Onigo, Covolo, Pederobba, Coste, 
Caselle, Crespignaga, Altivole, Fanzolo, san Flo- 
riano e Vallà. Il vescovo Barbo la confermò. Ma 
fino dal 1571 vi si notavano disordini; e nel 1578 
sorse un litigio, perchè non volevasi dare al pre- 
posto un seggio distinto in congrega. Nel 1578 
ordinavasi che ogni parroco venisse alla congrega 
a cavallo; e, perchè i cavalli esigevano sorve- 
glianza, tu permesso di condurre anche i servi- 
tori. Ma, non contenti i parrochi, vi condussero 
anche i cani: questo era troppo; e con appositi 
statuti del 1629 si ordinò, che ogni parroco ve- 
nisse a cavallo, conducesse il suo servo, ma che 
i cani alla congrega non dovessero venire assolu- 
tamente. Nel 1802 le congreghe erano 18; 6 col 
pranzo, 12 senza. Pare che quei buoni parrochi 


(1) Vedi il libro: Riflessioni sull' Esame delle recenti preten- 
sioni di Asolo; in Venezia per Simeone Occhi; e la nostra Cro- 
nachetta, 
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preferissero di andare alle congreghe ove si dava 
il pranzo; perchè, appunto in quell’anno, fu de- 
ciso che chiunque mancasse alle congreghe senza 
pranzo dovesse ogni volta pagare lire 20 di multa. 

L'attuale fabbrica della Chiesa, consacrata addi 
27 Aprile 1611 (1), è sul disegno di Giorgio 
Massari, famoso architetto veneto, che mostrò tanta 
conoscenza dell'arte sua nel palazzo dei Pola a 
Barcon. La Chiesa è detta maestosa dal Federici, 
dal Crico grandiosa. È ricordato che, nel 1724, 
in essa verano 11 sepolture. Nel 1809 monsi- 
gnor Angelo Dalmistro, curandone il restauro con 
amoroso intelletto d'artista, e fregiandola di bel- 
lissimi marmi e di pregevoli opere, sopra ad una 
porta faceva incidere la seguente inscrizione : 
“D.O.M.|in. onorem. deiparae . virginis | 
templum . hoc | sacerdotum . collegio | et. Caierani 
. Plavenis . Caponatae | Triviniani . Falzeti . ecele- 
sis . minoribus | sibi . sudictis . pro . obsequiis . 
eidem . exhibendis | inlustre | Franciscus . Justi- 
nianus . Pontifex . Tarv . | solemni . ritu . conse- 
cravit | An. MDOXI. Quint . Kalen . Maias | situ. 
labefactatum | populus. curiae . cultu. et . forma . 
splendidiore | stipe . conlatitia | restituit . 1809 | 
Angelo . Mistresio . Praeposito | ,,. 

Francesco Salvator Fontebasso vi dipinse nel 
soffitto un bel quadro, che nel 1827 dicevasi già 
in cattivo stato. Alcuni lo attribuirono al Guarana. 


(1) Una consacrazione della nostra Pieve si fece la prima 
domenica del Giugno 1432. — Nel 1470 la nostra Chiesa posse- 
deva, fra gli altri, i seguenti libri: Liber ab oleo sancto, Liber 
baptismatis, Liber Officiî Corp. Christi; ma la Bibbia in littera 
ed altri erano'stati portati via, 
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Ascanio Spineda, allievo e troppo fedele imi- 
tatore del Palma, dipinse la Natività della Ver- 
gine, e gli Apostoli Pietro e Paolo: quest'ultimo 
quadro, e forse più ragionevolmente, fu anche at- 
tribuito ad uno scolaro del Tiziano, al Frigime- 
lica, pittore bellunese, valente per conoscenza del- 
l’ intonazione dei colori, e per la felicità delle 
mosse. 

La nascita di Gesù è opera certamente di un 
Da Ponte. Non crediamo che sia di quel Jacopo 
che si rese celebre per la magia del suo colorito ; 
di colui che pinse in san Giuseppe di Bassano 
una Nascîta, giudicata: il capolavoro non solo 
di Jacopo, ma quasi della pittura moderna in ciò 
che è forza di tinte e di chiaroscuro. La nostra 
Nascita non ammiriamo come opera di lui; ma 
Francesco e Leandro suoi figliuoli erano pur yalo- 
rosi; e Giambattista e Girolamo, a giudizio del 
padre stesso, erano ottimi copisti delle opere pa- 
terne; anzi Girolamo arrivava con le copie ad 
ingannare i conoscitori di allora, che le vedevano 
belle e fresche (1). Quanto più, esclama qui lo 
Zanetti, sono in pericolo di prendere abbagli i 
presenti, che sono lontani da quella età, e le ve-. 
dono molto bene armonizzate ed accreditate dal 
tempo ! 

Oltre ai due quadri del Grigoletti, rappresen- 
tanti la Vergine ed il Redentore, dovremmo fare 
qui menzione di un bellissimo arazzo, che rappre- 
senta la raccolta della manna nel deserto, e di 


(1) Vedi per i Da Ponte: Bartolomeo Gamba. —I Bassanesi 
celebri; e Giambattista Verci. Vite de’ celebri pittorì da Bas- 
FEUCH 
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molti pregevoli dipinti, legato testamentario di 
Annibale Parteli, alla nostra Chiesa; ma, finchè 
gli intelligenti non ci abbiano fornito le indica- 
zioni necessarie, basterà averne fatto cenno in 
questo luogo. 

Passando alle opere di scultura, dobbiamo su- 
bito ricordare gli Apostoli di Vettore Norcia. Sono 
dodici belle figure di grandezza naturale da lui 
scolpite circa il 1460, con buon panneggiamento 
e finitezza di lavoro. Dapprima ornarono il. coro 
di santa Margherita in Treviso; indi furono con- 
cessi al preposto di Montebelluna; che li pose sui 
pilastri del vecchio cimitero. E, per sedici lustri, 
stettero lù esposti all'opera corrosiva del tempo 
ed a quella vandalica de’ monelli; finchè monsi- 
gnor Girolamo Janna, meritando bene anco delle 
arti belle, li pose in chiesa accanto agli altari. 
Furono ricordati con onore dal Federici, dal Crico; 
lodati dal Canova. 

Francesco Comin fece nel 1672, quando .cade- 
vasi nell’ammanierato, le due statue di sant’An- 
tonio e di san Liberale, le quali non meritereb- 
bero neppure di essere qui ricordate; e nel 1678 
con messer Paolo dalla Mistra, nostro concitta- 
dino, lavorò in questa Collegiata il bel coro di 
rimesso e i pulpiti. 

È degno invece di menzione, anzi di lode, il 
Gruppo della Pietà, opera di Giuseppe Bernardi 
detto il Torretto, maestro di Canova. Questo Gruppo 
in marmo bianco, scolpito per commissione di Fran- 
cesco e Girolamo Berton e di Cecilia (Bomben) 
Manfredi nel 1711, fu tolto nel 1809 dalla chiesa 
di santa Margherita di Treviso. Un giovine e bello 
arcangelo, con l’ali spiegate, sostiene il suo morto 
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Signore, e lo mira con guardo di reverente affe- 
zione. E, d’intorno, una schiera di angioletti, dalle 
manine giunte, dalle membra morbidamente  tor- 
nite, sorridono, quasi ignari che 


+ +. + + ++ Sul letto nefando 
Quell'afflitto depose la fronte! — 


Per compire questi cenni storici sulla nostra 
Chiesa, diremo qui due parole anche sulla storia 
del Campanile. Leggesi nella nostra Cronachetta 
manoscritta: “ L'anno 1695 li 25 Febbraro giorno 
di Santa Costanza a ore dodeci, venne un gran 
terremoto il quale diroccò il Campanile della Col- 
legiata di Montebelluna. ,,, Nel 1776 cadde nova- 
mente portando nocumento all'Archivio prepositu- 
rale. E, sopra la porta del Campanile ultimamente 
eretto, sta scritto: “ Sacra turris haec | olim motu 
terrae  collapsa | dein falgure prosternata | nune 
Ecclesiae ac Comunitatis | aere instaurata [ERA 
RC. CIDIOCOXOII |. 


Mentre i nostri vecchi, umili sudditi della Re- 
pubblica, pensavano con la più seria attività al 
loro Mercato, alla loro Chiesa; per la regina dei 
mari era giunto il termine della decadenza. Tristi 
giorni quelli! Quando nel palazzo ducale suonava 
il lamento del debole Manin “ No semo manco se- 
guri stanotte nel nostro letto; ,, quando Buona- 
parte gridava “ Io sarò un altro Attila per Ve- 
nezia; più inquisitori; più libro d’oro, reliquie 
della barbarie; il vostro governo è decrepito ! 5 
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Così cadde l'eterna Repubblica e fu venduta dal 
Buonaparte; il quale, più tardi, la riconquistò, e, 
con decreto dei 30 Marzo 1806, eresse Treviso 
in ducato ereditario gran feudo dell’impero, nomi- 
nandone duca il maresciallo Odoardo Mortier. 

Montebelluna allora era comune di seconda classe. 
Eugenio vice-re, con decreto 30 Agosto 1808, ne 
nominava podestà Marco Galanti; al quale suc- 
cesse nel 1810 Giovanni Battista Contarini, E, 
appunto nel 1810, Montebelluna entrava come Can- 
tone nel Distretto di Treviso. 

Fautore del governo napoleonico fu il preposto 
don Angelo Dalmistro, discepolo del Gozzi e maestro 
del Foscolo. Sinceramente convinto che a Napo- 
leone “ nulla più stesse a cuore, che 1’ assodare 
l’edifizio gloriosissimo dell’ Italico Regno, il dila- 
tarne i confini, richiamarvi le arti, le scienze, la 
pace; , pose in opera tutto il suo sapere, tutta 
l'autorità del suo ministero per rendere accetto il 
governo del Buonaparte. Il primo Luglio 1808 
egli eccitava dal pergamo gli avi nostri a cor- 
rere sotto i vessilli del Grau Corso. Li adescava 
dicendo che avrebbero formato con la prontezza 
del loro spirito qualche epoca luminosa ne’ fasti 
guerreschi; che, per tal via, sarebbero giunti al 
desiderato acquisto del paradiso; e; lasciandosi 
rapire dagli estri poetici, esclamava: “ Ma a cui 
parlo? Non siete voi quei prodi Montebellunesi, 
che nei tempi addietro negli Avi vostri faceste 
fronte a numerose falangi, e deste saggi d'un tale 
ardimento cui Sparta forse il pari non vide, e di 
cui ne son piene le patrie storie ? Che se. alla 
sorprendente grandezza del coraggio stato fosse 
proporzionato in novero de’ combattenti dalla parte 
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de’ vostri, no che non sarebbono queste belle con- 
trade ite a ruba ed a sacco, nè cercheremmo in 
vano per le falde di queste amenissime rive le 
case arse e distrutte dall’impeto ostile, quelle case 
ne’ cui fondamenti dopo tanti secoli ancora urta 
l’aratro, e portane fuori co’ dissotterrati ruderi 
qualche pregiata anticaglia. ,, E, nel discorso de’ 
14 Gennaio 1810, ove consiglia i coscritti fug- 
giaschi a tornare in grazia del loro sovrano, enu- 
mera i beneficî arrecati da Napoleone a’ nostri 
paesi; e un beneficio egli ricorda degno di essere 
tramandato alla storia «di tutta la posterità. Ripro- 
duciamo, dunque, le parole di lui: “ Si veniva 
per niente, o quasi per niente, al coltello ed al 
sangue... Lode al cielo cessarono coteste cala- 
mità luttuose dalle famiglie, mercè le provvide 
cure di Napoleone, il quale, proscrivendo egual- 
mente l'uso e l'abuso delle coltella, indusse la tran- 
quillità nei paesi nostri, e risparmiò a tanti ge- 
nitori, a tante mogli il crepacuore di mirarsi por- 
tar feriti e “morti alla magione la sera que’ figli, 
que’. mariti, che la mattina eransene usciti sani 
ed in fiore, Questi disordini, funestissime e lagri- 
mabili conseguenze di sonnolenti e accidiosi go- 
verni, futon tolti di mezzo quasi in un attimo 
dalla vigilanza del sapientissimo al pari, che po- 
tentissimo nostro Monarca. ;, 

Lui felice, se fosse morto con questa fede nella 
futura prosperità della sua patria per opera del 
Buonaparte! Ma gli toccò vedere l'idolo suo ab- 
battuto; la Venezia contristata dallo stendardo 
giallo e nero; e l’Italia sotto l'onta dei trattati 
del 1815, 
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Nel Compartimento territoriale, pubblicato addi 
4 Aprile 1816, Montebelluna fu considerata come 
Distretto; e tale restò anche dopo la Notificazione 
del di 8 Luglio 1818, che portava da 9 a 10 il 
numero dei Distretti della nostra Provincia, Se- 
guono i trent'anni della dominazione straniera (1). 
Ma su quest'epoca triste di servaggio e di abie- 
zione l’animo nostro sorvola desideroso di salutare 
i primi albori della libertà. 

La religione bandiva allora fra noi la crociata 
contro lo straniero; e il nome di Pio Nono suo- 
nava benedetto e caro per tutta l’Italia, Milano 
era insorta; e, coll’eroismo delle cingue giornate, 
aveva cacciato Radetzki nel quadrilatero. I par- 
rochi guidavano la gioventà lombarda a soccor- 
rere la forte e generosa metropoli; Como, con Giu- 
seppe Garibaldi monarchico, respingeva millecin- 
quecento austriaci; mentre l'insurrezione si pro- 
pagava per tutta la Lombardia, per tutto il Veneto. 
Padova, Udine, Palmanova cacciavano lo straniero; 
e, addi 23 Marzo 1848, il tenente maresciallo 
Ludolf, comandante la piazza di Treviso, faceva 
la capitolazione, per cui veniva istituito un Go- 
verno Provvisorio della Città e Provincia di Treviso, 
presieduto dal podestà dott. Giuseppe Olivi. Mon- 
tebelluna insorse essendo deputati Bortolo Paulin, 
Giovanni Cima, Antonio Conte, 

Addi 3 Aprile 1848, per ordine del Governo 


(1) Nel 1825 un pretore Frigimelica, perchè non fu accettato 
un suo progetto pel compimento del Campanile, fece traspor- 
tare da Montebelluna a Biadene la Pretura e il Commissariato. 
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Provvisorio, l'Assemblea popolare di Montebelluna 
nominava cinque assistenti alla Deputazione di 
Treviso, cioè: Tallandini Dott. Francesco, Ferrari 
Giovanni, Garbujo Don Gaetano, Pulin Don Luigi 
e Pizzolotto Gio. Batta. 

Ad accrescere l'entusiasmo, che generò poi tanto 
eroismo infecondo, venne da Treviso a Montebel- 
luna il prete Giambattista Rambaldi, per benedire 
la bandiera del nostro Distretto; e tenne questo 
discorso caldissimo d’amor patrio: 

“ Viva l’Italia unita! Viva la Libertà! — Mon- 
tebellunesi, la vostra bandiera è sacra. Ogni po- 
polo conginnse la religione alle armi. I nostri padri 
posero le aquile e gli dei alla testa delle loro le- 
gioni, affinchè i popoli non li perdessero di vista, 
e non obbliassero anche in mezzo alle guerre ciò 
che è dovuto ai présidi Numi. Le armate degli 
Ebrei erano precedute dal serpente, e quelle di 
Costantino dalla Croce, perchè vive un Dio degli 
eserciti, che ama il moto delle armi e gode delle 
battaglie siccome di un culto. 

La prece della Chiesa a pro del nostro vessillo 
è accettissima al Cielo; poichè non per altro sembra 
avere Iddio lasciato svolgersi tanti secoli prima 
di effettuar questo rito fra gli Italiani, se non 
per vederlo iniziato e compiuto in tutta la sua 
forza dal magnanimo Pio! 

Lo Stendardo Nazionale è affidato alle vostre 
mani, Per esso voi dovete essere liberi, eguali 
fratelli. 

Il senso della libertà, che prima di tutti eruppe 
qual fulmine dai nostri petti, ha concusso e sba- 
lordito ‘il nemico. Ma esso è ancora in mezzo di 
noi; è necessario sbandarlo e fugarlo. A ciò fare 
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una gara santissima anima tutte le città e tutti 
i distretti. Treviso, la mia patria, col suo impeto 
e il suo coraggio ha umiliato l'arroganza tedesca. 
Il Distretto di Montebelluna la imiti! Se mai i 
nemici passassero per le vostre campagne, fate 
quello che fanno ‘i vostri fratelli di Lombardia ; 
rompete le strade, nascondetevi dietro alle mu- 
raglie ed alle siepi, tagliate degli alberi, ram- 
massate delle carra affine di far b: ate e tra- 
verse. Perseguitateli ai fianchi, in aperta campagna 
e nelle loro ritirate dalle città che li hanno vinti. 

Nessuno senza fatica riesce a libertà! I nostri 
padri si tuffavano nelle acque, giacevano nudi sui 
ghiacci, lottavano, ardivano, e la Patria raccoglieva 
in essi la prudenza dei Fabrizi, la fortezza dei 
Scipioni, l’impeto dei Fabî, i sagritizi dei Regoli. 

Se noi saremo schiavi sarà pure schiava la Re- 
ligione. La libertà è sacra quanto la Religione. 
Sotto il nostro vessillo l'una e l’altra si confondono 
insieme; perchè i tre colori, se destano gl'Italiani 
alla libertà, li congiungono nella fede, nella spe- 
ranza e nell'amore. 

I principî repubblicani all'ombra del nostro sten- 
dardo si svilupperanno a gran vita, e il lievito 
della nostra anima, uscito finalmente dallo stret- 
toio tedesco, si rialzerà senza limite. La natura 
chiama ognuno a trafficare il proprio talento a 
pro di sè e della patria; ma lo straniero ne at- 
traversava il traffico, pirata. della natura. Però 
l’ora è scoccata, ed eccoci tutti eguali e fratelli 
nel concorso delle nostre forze sotto il vessillo 
della libertà. 

Non crediate a quei tristi che affermano la Reli- 
gione non formare che dei vili e dei codardi. Saran 
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vili e codardi un Mosè, un Matatia ed un Giuda ? 
Vili e codardi i Martirî di Cristo, i legionarî Tebei, 
i suscitatori del sacro entusiasmo per tutto il mondo, 
Pietro l' eremita, Urbano secondo, Eugenio terzo, 
san Bernardo, e san Luigi di Francia ? Vile e 
codardo Pio Nono? Sessantamila romani da Ini 
benedetti sono già quì alla nostra difesa. Le porte 
di Roma — ‘ha detto loro — saranno chiuse, se 
mai non tornaste vincitori ! 

Il valore dell’uomo non diventa generosità e gran- 
dezza d'animo se non è attinto dalla Religione ; 
essa è il primo moto, la prima virtù dell'universo. 
Prima di Pio Nono.il Cielo era troppo diviso dalla 
terra. Sulle porte del Santuario dei falsi profeti 
difendevano la muraglia della divisione. Pio Nono 
l'ha strutta d'un soffio, e fra il Cielo e la terra 
ha voluto invece il vessillo della santa Libertà. 

O fratelli, amate i vostri preti ! Perdonate loro 
i pregiudizj e le ignoranze passate, L'Austria li 
aveva imbastarditi. Seguaci di Pio Nono essi de- 
vono e vogliono esser degni di voi, generosi come 
voi; ed ecco che stringono con voi il benedetto 
vessillo, e ne giurano con voi la difesa e la gloria. 

Se il Dio delle battaglie è con noi chi sarà 
contro di noi? Cantiamo dunque al Signore,.al 
Dio dei nostri padri, a Lui quasi un forte che 
pugna, che conturba i principi; d’ Edom, che sba- 
lordisce ed impetra i robusti di Moab, fivchè la- 
vora alla libertà del suo popolo. Cantiamo al Si- 
gnore ! E voi pure, 0 donne piangenti sui propri 
figli concussi ed avviliti dallo straniero, per cui 
muti gli usati canti ed i suoni, rinfacciavate al 
Signore la bellezza d’Italia contaminata dagli Unni, 
cantate al Signore, che sugli oppressori glorificò 
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sè medesimo, che dalla nostra terra scopò via i 
traditori, che i cavalli e i cavalieri affondò in mare 
qual piombo. Viva Pio Nono! Viva Montebelluna ! 
Viva Treviso! ,, 

Ma vennero le delusioni, gli amari disinganni, 
Radetzki, battuto dapprima a Goito, riprese l’of- 
fensiva; e una divisione austriaca, minacciando 
Bassano, tendeva a congiungersi a lui. Durando, 
ch'era a Montebelluna con la linea svizze "a e ro- 
mana, corse alla difesa; mentre, addi 7 Maggio, 
una colonna di 3000 volontari romani; sotto gli 
ordini del generale Ferrari, si dirigeva a Monte- 
belluna per sostituire la linea svizzera, che n'era 
partita, Addi 9 Maggio il padre Gavazzi, a Tre- 
viso, arringava il popolo e le truppe, che ancora 
si avviavano verso Montebelluna, Ma i romani erano 
già. battuti! E, dopo la giornata di Coruuda degli 
8 Maggio 1848, il generale Nugent vittorioso cor- 
reva il nostro territorio, e poneva il suo quartiere 
a Falzè; donde, agli 11 di Maggio, mandava ai 
trevigiani una intimazione di arresa. Il Governo 
Provvisorio deliberò di resistere. Però, cominciatesi 
le ostilità dal maresciallo Welden, quando si com- 
prese ch'era oramai impossibile ogni difesa, e si 
ebbe contezza della. caduta di Vicenza investita 
da 40000 nemici, addì 14 Giugno anche Treviso 
capitolò. 

Venezia, difesa dal vecchio Pepe, resisteva sotto 
la dittatura di Daniele Manin. Nella coraggiosa 
sortita di Mestre, addi 27 Ottobre 1848, cade- 
vano combattendo Ceccato Francesco, Favero Gio- 
vanni, Possagno Pietro, Robazza Luigi, Vendra- 
mini Sante: di Montebelluna; cadevano accanto ad 
Alessandro Poerio, soldato e poeta, che, dati al 
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l’Italia il cuore gli studî lo esilio, morto anch'egli 
di ferite tocche in Mestre, sotto le volte abbru- 
nate del san Marco ebbe lodi e compianto dal 
prete Giambattista Rambaldi. 

Distrutta Malghera, dopo un bombardamento di 
settantadue ore; stretta Venezia dal nemico ; in- 
debolita dalla fame, dalle febbri, dal cholera; Manin 
giudicò impossibile la difesa, e il Municipio stipulò 
addi 22 Agosto 1849 un accordo cogli Austriaci. 
« Sconfitte come questa — esclama qui uno sto- 
rico francese — sono vittorie morali! ,, 

Durò l'oppressione straniera per diciassette anni 
ancora; finchè, scoppiata la guerra del 1866, tug- 
giti gli Austriaci facendo saltar in aria il ponte 
della Priula, addì 15 Luglio passava per Monte- 
belluna il primo drappello di soldati italiani; addi 
4 Agosto veniva in Treviso Commissario del Re 
il marchese Rodolfo d’Afilitto; e, con solenne ple- 
biscito dei 21 e 22 Ottobre, il popolo nostro vo- 
tava l'annessione al Regno d'Italia. 


Con questo crescente amore del nuovo, Monte- 
belluna sentiva il bisogno d'un migliore Mercato 
trasferito nel piano. L'idea non era nuova: i Va- 
naxel avevano già dovuto lottare contro i Pola, 
che volevano trasferive a Barcon il nostro Mer- 
cato; e, più tardi, l'avvocato Pietro Biagi lo vo- 
leva in Guarda, dinanzi alla villa Barbarigo da 
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lui posseduta e sontuosamente abbellita (1). Questa 
volta la lotta fu accanita: distruggere l'antico agli 
uni parve necessità, agli altri sacrilegio, Finalmente 
i paladini del nuovo riportarono vittoria; e, votato 
il trasloco, il comune acquistò nel piano ‘un’area 
di 54000 metri quadrati, che fu poi ripartita per 
le otto piazze, per le strade, per le fabbriche, se- 
condo la planimetria prescelta, 

S'intraprese poi, sul disegno dell'ingegnere Gio- 
vanni Battista Dall’Armi, la costruzione di una 
grande Loggia in due piani, alta 14 metri, su 
metri quadrati 900 di base. Di questo edificio così 
parla l'avvocato Luigi Carlo Stivanello nel suo 
Sguardo Economico Storico sul nostro Distretto: 
“ Esso è costruito in quello stile moderno, che un 
critico nostro amico chiama lo stile delle strade 
ferrate. Gli ordini sono aboliti e vi è sostituito il 
modesto piedritto sul quale s' imposta l’archivolto 
che dà il carattere all’edifizio; le modanature sono 
semplici, gli spigoli smussati; vi è una grande 
sobrietà di decorazioni, che si limitano a qualche 
fogliame, il complesso è maestoso ed imponente, 
le proporzioni giuste ed armoniche, e, sebbene la 
fabbrica non additi a prima vista il proprio scopo, 
(cosa che daltronde era difficilissima) pure sia nel- 
l’assieme che nel dettaglio, non ha nulla che con- 
trasti o ripugni all’uso cui è destinata; è insomma 
un bel edifizio, che starebbe convenientemente in 


(1) Domenico Legrenzi, nel suo poemetto Montebelluna, ch’ è 
un misero esercizio di prestidigitazione prosodica, ricorda le 
ville dei Dal Corno, dei Ferro, 

Dei ricchi Bressa, dei Corner, dei Mora, 
Vanaxel, Contarini e d’altri ancora. 
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qualunque città, e che saprà al caso adattarsi a mu- 
tar destinazione. ,, E Antonio Caccianiga: “ Questa 
Loggia è opera ardita; l'architettura esterna adorna 
di colonne è molto elegante, di buone proporzioni, 
di armoniosa distribuzione, di: bella prospettiva. ,, 
Le altre fabbriche furono costruite sui tipi ap- 
provati da apposita Commissione : e oramai il 
Nuovo Mercato, * eretto con ingenti sacrifici del 
Comune e dei privati, ad onta di taluni difetti, 
soddisfa alle attuali esigenze del commercio (1). ,, 
Cominciati i lavori nel Marzo 1871, si inaugurò 
il Mercato addi 8 Settembre 1872, con fiera franca 
per tre giorni. In quella occasione non mancarono 
ringraziamenti e lodi “ all'ingegnere Gio. Batta 
Dall'Armi che disegnò e diresse l'esecuzione con 
intelligente sollerzia ; al Sindaco Co. Domenico 
Zuccareda che con costante operosità ed energia 
promosse e sollecitò l'impresa; alla Giunta Mu- 
nicipale che con amore ed orgoglio vi cooperò ; 
al Consiglio Comunale che, ispirato agli interessi 
della patria, provvide largamente al commerciale 
risorgimento creando un nuovo paese. » 
Però in quel giorno, se fosse stato lecito usare 
in senso più ristretto le parole di Massimo d’Azeglio, 
sì avrebbe potuto dire, che il paese era fatto, ma 
che restavano da fare i paesani, 


* 


Fino dal 4 dicembre 1873 la Deputazione Pro- 
vinciale di Treviso nominava una Commissione col- 


(1) Numero Unico del Congresso Operaio, — Appendice sto- 
rica, 
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l’incarico di trattare per una ferrovia che con- 
giungesse Treviso con la provincia di Belluno, 
passando per Montebelluna. La Commissione, com- 
posta poi dei signori Giacomelli Angelo, Zucca- 
reda Domenico, Reghini Giuseppe, Cornuda Cla- 
rimbaldo, Loro Gio. Batta, avendo ripreso in esame 
il progetto dell'Ingegnere Tatti, presentò addi 18 
Novembre 1876 una Relazione, esortando i co- 
muni dei tre distretti interessati a voler  contri- 
buire per l'attuazione di-esso progetto, com’ erano 
disposti a fare il Consiglio Provinciale di Belluno 
e quello Comunale di Treviso, “ È necessario 0s- 
servare — dicevano i relatori — che non si 
tratta soltanto di unirsi a Treviso e a Belluno; 
ma anche di effettuare la diretta congiunzione di 
Padova per Castelfranco e Camposampiero. Niuno 
ignora però che la sola condizione verso la quale 
Padova possa impegnare le risorse de’ proprî con- 
tribuenti nei tronchi da Camposampiero a Castel 
franco e da Castelfranco a Montebelluna, non è e 
non' può essere che il trovare a Montebelluna 
una ferrovia per Belluno. , E 

Quello che allora era un giusto desiderio, adesso 
è un fatto compiuto. La Treviso-Belluno venne inau- 
gurata addì 10 Novembre 1886; il tronco Tre- 
viso-Montebelluna-Cornuda fino dal 1 Aprile 1884. 
La Padova-Montebelluna, dichiarata d’utilità pub- 
blica con R. Decreto 24 Giugno 1884, fu inau- 
gurata addì 22 Luglio 1856. 

Addì 1 Gennaio 1886 veniva restituita a Mon- 
tebelluna la sede della Regia Pretura, che da ses- 
sant’anni era in Biadene; e, ad uso delle Carceri; 
si costruiva apposito edificio per voto dell’ ammi- 
nistrazione Cornuda, 
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Qui ci fermiamo. 

Noi abbiamo fatto un cammino assai lungo at- 
traverso i secoli, per ricostrurre la storia di un 
umile paese. E, se della misteriosa antichità non 
potemmo avere notizia soffermandoci in vano 
d’innanzi alle iscrizioni de’ vasi etruschi e muo- 
vendo le ceneri de’ sepolcreti romani; a narrarci 
le glorie e le sventure della nostra povera terra, 
nella età di mezzo, vennero cortesi gli antichi 
Cronisti, i Tabellioni del Comune, gli umili Frati. 
Noi siamo entrati con loro nelle Curie degli An- 
ziani, ne' palazzi principeschi, ne’ vescovadi; siamo 
passati di castello in castello; abbiamo udito i di- 
segni di tenebrose congiure; abbiamo pianto sugli 
eccidî e sulle stragi di tanti sventurati, Poi, quando 
la sanguinosa età della forza brutale volse al tra- 
monto, e spuntò l'aurora di un'altra più tran- 
quilla. ed operosa, noi abbiamo seguito i padri 
nostri nei' loro liberi commerci, nelle lotte in- 
cruente che essi sostennero per la rivendicazione 
dei loro diritti, per la conferma dei loro privi- 
legi. E, in quei giorni di quiete, siamo entrati 
nel tempio eretto dalla pia fede degli avi; ne 
abbiamo letto la storia sui marmi e nelle bolle; 
ci siamo soffermati, maravigliando, dinanzi alle 
opere artistiche del genio cristiano. Finchè ci scosse 
il fragore della guerra napoleonica. Allora, fra le 
trepide speranze e i disinganni, noi abbiamo as- 
sistito a quella epopea gloriosa, che risvegliava 
le speranze del nostro risorgimento; abbiamo letto 
sui monumenti i nomi dei montebellunesi martiri 
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a Mestre; e, finalmente, la desiderosa anima no-. 
stra salutò il giorno della italica libertà. 

E qui ci fermiamo, reputandoci fortunati di non 
dover lasciare in questo libro ricordanza del tempo 
presente. Perchè, se a noi soventi volte manca- 
rono le testimonianze dell'antichità; e se, per i 
giornali quotidiani e i numerosi documenti che oggi 
si ripongono dovunque, assai più facile sarà il còm- 
pito di coloro che in altri tempi scriveranno la 
storia montebellunese di questi ultimi lustri; essi 
tuttavia non ci sembrano degni d'invidia, In quel 
caos di memorie, di documenti, di giornali, altro 
non troveranno che misere gare, puerili rappresa- 
glie, partigiane ingiustizie, indecorose diatribe. 
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